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FABBRICHE DI TORINO IN MANO AGLI OPERA,I 

igliaia di operai picchettano i cancelli - Da stamattina sciopero totale e blocco 
~_"'I'" •• _elle merci a 

onfindustria 

irafiori: il secondo 
rno di ie.ri 

29 marzo 
secondo turno gli operai di 
hanno lottato con l'entu

di chi è padrone fino in fon
della prqpria forza, di chi sa de

in'Voc:abI!J!rminare con precisione e durezza le 
'1I • ..-m'R dell'attacco al padrone. ,Ieri le 

burocraUche 'Clelia 'Politica sin-
iacale 'sono saltate, dando 'agli ope
li la possibilità di far crescere a 

forzati la propria organizzazio
autonoma. 

te Carrozzerie a'l se·condo turno si 
nCIJntIIlnn ferma,te pratrcamente siri dalle 
-_··"'.,ru. '" montaggio ha 'scioperato com

appena entrato. La ,Fiat ha te-
nlCatollllltn dentro la Verniciatura a lavora

per un'ora, con l'intento di impe-
'''~1'''''.''' __ la unità di tutti gli operai. Ma la 

non è riuscita e si sono 
formati due grandi cortei che si so
no diretti verso 'Ie Meccaniche, per 
unire la forza dj tutte le officine. Ma 

n~rnhi_nìlgli operai hanno saputo andare oltre 
questo obiettivo: pochi compagni han
no raggiunto le officine di. via Get
ternbrini per dare agli altri, mrgliaia 
e migliaia organizzati nei cortei, la 
POssibilità di smistarsi sistemati.ca-

. ~ente a tutti i 'cancelli, per bloccare 
tt , Ientrata e l'uS'Cita dei camions. Aku-
ati di ne avanguardie fanno il giro dei re

fettori, uniscono i tavoli, spiegano a 
I tutti la nuova forma di lotta, il blocco 

"<'>'''''J'l,ro'delle merci. IL'idea viene raccolta da 

fuori 
con 

~iopero 
re agli 
icchet· 

l i crll-

er i 
ede 
te

Sul
l'or
che 
sci
ara-

di 

--

~tti con entusia'smo: si organizzano 
I turni per dare n cambio ai compa
gni che sono ai cancefli e che devo
~o man.giare. Intanto alle Meccaniche 
I cortei continuano a girare per le 
officine: tutto rimane fermo fino alle 
9,30: non si riesce a prolungare fi.no 
alla fine del turno. 

In Carrozzeria invece man mano 
che passano le ore cresce l'organiz
zazione interna: si prendono le ·bici· 
elette dei " conigli» e si .organizzano 
le staffette .che girano di porta in por
~a per mantenere i collegamenti fra i 
~1(}Cchi. Gli operai si servono dei te
~ef?ni interni sotto gli occhi attoniti 
el guardiani. per passarsi le comuni

Cazioni. 
t la Fiat Mirafiori è di fatto occupa
a. Sono molti gli operai 'dhe deci
dono, 'sopTatutto alle iCarrozzerie di 
;irnanere in fabbrica malgrado sia 'tut
? fermo. C'è ohi prrma di uscire si 
riVolge alle avanguardie riconosciu-

------------------------------. 

Torino 

14-15'aprile con
vegno operaio 
di Lotta Continua 

'----------------------------~ 

Miraf~ori, Rivalta, Lingotto, e 
dichiara che si potrebbe non 

in altre sezioni 
firmare i contratti 

Fiat - Il presidente della 

te per chiedere il permesso. il'unico 
momento di debolezza della giornata 
è quando alle Meccaniche, appena 
iniziato lo sciopero de'I secondo tur
no, parecchi operai se ne tornano a 
casa. Quelli che rimangono dentro 
sanno 'però andare tutti aHa palazzi
na in corteo e, nell'assemblea, deci
dere di rendere sempre più dura la 
lotta a partire da lunedì. La proposta 
è di occupare. III blocco delle merci 
continua ininterrottamente fino alle 
undki, una parte nerla notte rimane 
fuori. Davanti alla porta zero prima 
di abbandonare la fabbri-ca si raduna
no dai vari cancelli le avanguardie 
per decidere le forme di lotta da at
tuare l'indomani. C'è una piccola as
semblea: un compagno sottolinea la 
efficacia del blocco delle merci che 
colpisce li padrone nel cuore del suo 
potere, la prodUZione: ieri da Mirafio
ri non è uscita neppure una macchi
na! Propone poi c'he malgrado il sin
dacato si ostini a voler imporre le 
due o le tre ore di sciopero, il bloc
co delle m eJ"lc i deve continuare. 

Un altro compagno fa il punto sul
la situazione: sottolinea anche lui la 
novità e l'efHcacia de'Ila nuova forma 
di lotta, ma dice anche: «è proprio 
nei momenti di scontro generale, co
me oggi, che si può fare chiarezza 
fino in fondo davanti agli operai su 
q.uali sono i veri amici della classe 
operaia: non certo quei delegati che 
mentre noi organizzavamo i blocchi 
se ne stavano nei refettori a gioca
re a carte, o quegli altri che per po
ter uscire dalla fabbrica, per poter 
andarsene inventavano mille scuse, 
che dqvevano andare a comprare le 
sigarette o balle de'I genere". 

Il sindacalisti all'assemblea' non si 
fanno vedere. Subito prima qual,cu
no di loro cerca di dire la sua, ma 
è violentemente zittito dagli 'operai 
che, a partire dall'accordo 1ntersind 
fino ali 'aperto pompieraggio dei bu
rocrati og_ni volta ,che c"è la lotta du
ra, hanno capito sempre meglio 'la 
ne'cessità di fare da sé. Se non sono 
lì fisicamente i sindacalisti fanno sa
pere le loro intenzioni mettendo in 
circolazione un volantino , lo stesso 
c'he sarà poi dato oggi alla entrata, 
èon il quale si attaocano quei gruppi 
che vogliono andare fino in fondo nel
l'attacco contro -Agnelli, e si propon
gono per l'indomani 'soltanto du'e ore 
e mezza di sciopero. 

,Ma i " gruppi D di cui parlano i bu
rocrati sono la grande massa degli 
operai, decisi a tutto meno che a 
farsi mettere il bavaglio proprio in 
questo momento. 'Dentro sono in mol
ti a parlare della necessità di fare 
un comitato di lotta, di andare in mas
sa alle riunioni del consiglio dei de
legati per imporre la volontà degli 
operai, per togliere di mezzo tutti 
quei delegati che parlano tanto ma 
che nel momento della lotta non sono 
con gli operai. Anche · l'obiettivo di 
corso Marconi è sulla bocca di mol
ti: un compagno ha detto: « se 'Saran
no rotte le trattative si va tutti in 
Corteo a corso Marconi D . 

" E' così che bisogna lottare, ades
so cominlciamo a divertirci ". 'In fab
brica c'è la sensazione che questo è 
il momento di dare u-na risposta dura 
e generale all'atteggiamento -provoca' 
torio dei 'Padroni al tavolo della trat
tativa e dentro le officine. " Se i 'pa-

droni vogliono ·10 scontro, noi siamo 
pronti -, E la lotta dura oggi per 
vincere la battaglia sulle pregiudizia
li, per far rientrare in fabbrica i li· 
cenziati, per l'automatrsmo dei pas
saggi, 'contro la proliferazione dei li
velli, per "non lasciare ai padroni nep
pure 'una briciola degli aumenti sala· 
riali, è la condizione perché la forza 
operaia possa affermarsi anche dopo 
il contratto sui contenuti centrali del 
programma operaio. 

Stamattina 
gli operai 
riprendono 
la fabbrica 

Questa mattina Mirafiori è rimasta 
bloccata per tutta la mattinata, COm· 

pletamente in mano agli operai. . 
Alle Carrozzerie i sindacati aveva

no proclamato 2 ore di sciopero a 
partire dal.I'inizio del tumo~ Ma la lo
gica con cui gli operai decidono in 
questi giorni della loro lotta è or· 
mai tutta un'altra: nessuno ha attac
cato a lavorare, dopo un corteo di 
10.000, gli operai a gruppi di centi
naia si sono divisi alle diverse porte. 
In tutto 12 cancelli hanno avuto ognu· 
no il loro picchetto: dall'interno i 
compagni hanno impedito l'entrata e 
l'uscita delle merci. Il presidio è sta~ 
to esteso anche alla palazzina degli 
impiegati. 

Gli operai ammassati ai cancelli 

brillantemente, in assenza di qual. 
siasi iniziativa da parte del sindaca· 
to, relegato ai margini della lotta, i 
difficili problemi organizzativi che il 
blocco di una fabbrica come Mirafio
ri comporta. Fra tutte le porte sono 
stati stabiliti collegamenti continui, 
con staffette in bicicletta. 

Gli operai amassati mai cancelli 
li hanno riempiti di bandiere rosse e 
striscioni. « 'I licenziati in fabbrica 
con noi " e un altro: « salario garan
tito ,). Su un drappo rosso sono sta
ti scritti i nomi di tutte le avanguar· 
die epurate dalla Fiat. Alla porta 
9 è stato messo il manichino di un 
impiccato con sotto scritto: « questa 
è la fine dei nemici degli operai ». 

Le Carrozzene sono state questa 
mattina il centro della forza operaia, 
lo sciopero è continuato ininterrotta· 
mente fino alla fine del turno. A nes
suno è venuto neppure in mente di 
andare a lavorare. 

Alle Meccaniche gli operai hanno 
staccato alle 9,20, ora di inizio delle 
tre ore indette dal sindacato. Cortei 
enormi hanno attraversato la Mec
canica due, sono usciti da via Plava, 
e dopo aver fatto il giro di tutta la 
fabbrica da fuori sono rientrati sfon· 
dando il cancello 15 e invadendo le 
Presse. Mentre la maggioranza degli 
operai era in corteo, gli altri sono ri· 
masti dentro a fare blocchi delle mer
ci fra le diverse officine. 

Centinaia e centinaia di operai so
no raccolti davanti ai cancelli a di· 
scutere sulle forme di lotta dei pros
simi giorni, tutti decisi ad andare fio 
no in fondo. Sindacalisti e burocrati 
del PCI cercano di farsi notare il me-

(ContInua a pago 4) 

Lombardi: "perfettamente 
l'.ipotesi di non firmare il 
~OMA, 29 marzo 

Prima della tarda serata sarà im
possibile sapere se la trattativa per 
il contratto dei metalmeccanici usci· 
rà daflo stato di incertezza in cui si 
trova tuttora, dopo gli incontri di ieri 
sera al ministero del !lavoro. 

il padroni defla IFedermeccanica han· 
no pre~entato un documento sul quale 
vorrebbero impostare i I confronto 
con i 'silldacati. lE questo documento, 
che contiene le ri'sposte dei padroni 
all'intesa rag-giunta con f"lntersind, 
sarà al centro degli incontri che 
stanno per iniziare stasera, 

'Ieri , intanto, erano piombati i «con· 
federali»; tra di loro, al ministero 
del Lavoro, c'era anche il sindacali
sta giallo della CISL , Scalia. Il loro 
arrivo era stato 'sollecitato da CoPpo. 

TORINO 

Coordinamento operaio delle 
avanguardie di fabbrica della 
città. Domenica 4 aprile , alle ore 
9,30, nella sede di Lotta Conti
nua, in Corso S. Maurizio, 27. 

mentre la iFLM non ne era stata av
vertita. 

'In una comerenza stampa i sinda
cati metalmeccanici hanno conferma
to le 30 ore di sciopero per le azien
de private mentre per quelle pubbli· 
ohe, ,di fronte all'intransigenza del
l 'lntersind sul ritiro di denunce e li
cenziamenti , è stato deciso uno scio· 
pero nazionale di almeno 4 ore, in 
data ancora da stabilire. 

Intanto un saggio delle intenzioni 
padronali è venuto attraverso le agen
zie dall'intervista che il presidente 
della confindustria Lombardi ha rila· 
sciato al settimanale Oggi. 

Alla domanda se il contratto dei 
metalmeccanici potrebbe non essere 
firmato dalle due parti , rinviando gli 
!lccordi in sede aziendale, Lombardi 
ha risposto: « L'ipotesi è perfetta· 
mente legittima» e ha continuato: «lo 
non escludo affatto il sistema della 
contrattazione aziendale, ma credo 
che questa non possa assolutamente 
essere lasciata andare allo sbara
glio. Così come esistono regole per 
la contrattazione nazionale, a mio 
giudizio devono esistere limiti nella 
trattativa a livello aziendale. Non la 
contesto in via di principio, ma nelle 
{orme e nell'ampiezza che essa assu
me all'indomani della firma di un 

MENTRE 40.000 STUDENTI SFILANO IN 4 CORTEI E LA MO
BILITAZIONE SI ALLARGA A TUTTE LE SCUOLE FRANCESI 

SCENDONO IN LOTTA 
GLI OPERAI 
DELLA REN'AULT 
Scioperi autonomi in tutte le fabbriche della più importan
te industria automobilistica françese - Obiettivo degli ope
rai: rivalutazione generale dei salari - Il padrone sospende 
7.000 operai delle catene di montaggio - Battuto con for
za il pompieraggio della CGT 

PARIGI, 29 marzo 
« Se la Renault starnuta, tutta la 

Francia ha il raffreddore» si dice a 
Parigi per sottolineare il valore di una 
mobilitazione della classe operaia del
la più importante industria automobi
listica francese . 

Lo starnuto è arrivato con lo scio
pero autonomo, iniziato ormai da al
cuni giorni, degli operai delle Presse 
della « R4 » e « R6 ". Dopo quelli del-
1'([ Ile Segui n " a Parigi, hanno iniziato 
.lo sciopero anche gli stabilimenti di 

legittima " 
contratto 
contratto che pure deve esercitare 
una funzione disciplinatrice e coor
dinatrice n. Dunque, la scarsa speran
za che la firma del contratto eserciti 
questa funzione è ciò che fa ritenere 
all'ing. Lombardi « perfettamente le
gittima» l'i'potesi di non firmare per 
niente. 

Quanto al contenuto dell'accordo, 
Lombardi ha ribadito che la soluzio
ne raggiunta con l'lntersind «non è 
certamente trasferibile tale e qua
le » alle industrie private, e che « se 
le organizzazioni dei lavoratori non si 
renderanno conto di questa grossa 
differenza, arrivare a un accordo 
sarà molto difficile )'. « Molti indu
striali per molti anni - ha detto il 
presidente della Confindustria - spe· 
cie in sede di trattative sindacali, han
no assunto un atteggiamento allarma· 
to anche quando non era vero che le 
aziende andassero così male. Ma pur
troppo, come nella favola, adesso il 
lupo c'è davvero. Credo che su que· 
sto punto le stesse organizzazioni dei 
lavoratori siano coscienti che il lupo, 
se non è in casa, è certamente alle 
porte ". 

Mirafiori in mano agli operai, oggi, 
gli dà conferma. E con questo lupo al· 
le spalle oggi padroni e sindacati sie
dono al tavolo delle trattative_ 

Sandouville e di Flins, mentre altre 
fermate sono state fatte a Boulogne 
Billancourt. L'obiettivo che ha unifica
to la lotta dei vari stabilimenti è estre
mamente significativo: la rivalutazio
ne dei salari. La direzione aveva of
ferto una serie di premi "una tan
tum " e la CGT, il sindacato riformi
sta controllato dal PCF, si era affret
tata a dichiarare il suo parere positi
vo. La mobilitazione operaia al con
trario si è SViluppata ed allargata co
stringendo i sindacati a fare marcia 
indietro: «siamo pronti ad assumere 
la direzione dell'azione" hanno dichia
rato i burocrati sindacali " alla quale 
conferiremo una nuova dimensione ». 

La " nuova dimensione" dovrebbe es
sere una trattativa senza scioperi tra 
padroni, governo e sindacati; mentre 
è proprio questo schema ad essere 
entrato in crisi dopo le elezioni del 5 
marzo. La combattività degli operai 
della Renault segna questa crisi e, 
allo stesso tempo, apre una nuova 
fase dello scontro di classe. La lotta 
dunque non si è fermata e oggi, alle 
sei del pomeriggio, la Renault ha so
speso per rappresaglia 7.000 operai , 
quelli delle catene di montaggio. 

Ieri, intanto, gli studenti di Parigi, 
che hanno sviluppato nelle ultime set
timane una grande mobilitazione con
tro la « legge Debrè ", che abolisce il 
rinvio del servizio militare per chi fre
quenta le scuole, hanno portato in 
massa, davanti alle fabbriche in lotta, 
la loro solidarietà. Nella stessa gior
nata di ieri, quarantamila studenti -
organizzati in quattro cortei - sono 
sfilati per Parigi. 

Un piccolo corteo di alcune centi
naia di studenti, ha assalito l'edificio 
in cui ha sede il centro di· documen
tazione del 'esercito: sono stati di
strutti documenti ed incendiato l'in
tero ufficio. Violenti scontri con la 
polizia sono poi prosegùiti in varie 
parti della città. 
~ AHre manifestazioni si sono svolte 
nelle altre città francesi (Aix-en-pro
vence, Poitiers, Quimper, Lilla Bor
deaux e Strasburgo) mentre si prepa
ra la grande giornata nazionale di lot
ta, organizzata per il 2 aprile. 
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Sui delegati e l'organizzazione di massa-1 
I CONSIGLI DI ZONA 
Le resistenze sindacali 

Abbiamo visto quali e quante resi
stenze e contraddizioni attraversino i 
sindacati di fronte . al problema dei 
"consigli di zona lO. Ne riassumiamo 
brevemente . le maggiori: 

- la volontà di .. regolare,. la for
mazione dei con'sigli di zona in modo 
da salvaguardare il potere dell'appa
rato sindacale, dei sindacati provincia
li, delle Camere del lavoro, e, in so
stanza delle centrali confederali; 

- la volontà di regolarne la com
posizione secondo gli schemi dell'uni
tà di vertice, e cioè della distribuzio
ne dei poteri fra i rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali divise; 

- .Ia pressione per « chiuderne" la 
partecipazione, disciplinandone le 
modalità, e addirittura escludendo i 
non sindacalizzati, anche se delegati 
di fabbrica; 

- la tendenza a rovesciare i rap
porti di forza e di maturità politica 
costruiti nella lotta fra i settori di 
classe più avanzati e quelli più arre
trati, costituendo burocraticamente i 
consigli come somma di rappresen
tanti di categorie , e non come unifi
cazione degli strati proletari, a parti
re dalla spinta delle avanguardie rea
li (dietro questa tendenza sta un at
tacco preciso alla crescita e alla re
sponsabilizzazione politica degli stes
si consigli di fabbrica); 

- la tendenza a individuare gli 
interlocutori dei consigli di zona nel
le forze politiche istituzionali in sede 
locale - partiti, amministratori pub
blici - trasformandoli in cinghie di 
trasmissione di . una «politica delle 
alleanze lO burocratica e interclassi
sta ; 

- la tendenza, apparentemente op
posta alla precedente, ma sostanzial
mente equivalente, a sabotare lo svi
luppo dei consigli di zona per salva
guardare il potere dei tradizionali ca
nali di mediazione (e questo vale par
ticolarmente per il PCI in certe zone) 
~ cioè i consigli di delegazione, i co
mitati interpartitici, i comitati ammi
nistrativi di -quartiere e così via. 

La linea delle cc riforme arti
colate )) 

Se questa lunga serie di OPPOSIZIO
ni, che tendono di fatto all'affossa
mento della proposta dei consigli di 
zona , caratterizza in forme diverse lo 
intero blocco moderato che controlla 
gli apparati confederali e 'gran parte 
dei sindacati di cate.goria, è nelle po
sizioni della sinistra sindacale, più 
decisamente favorevoli allo sviluppo 
dei consigli di zona (per ragioni tatti
che o di reale convinzione) che si ri
scontra il limite di fondo di un'aper
tura organizzativa priva di una sostan
za politica su cui crescere e quali
ficarsi. l'illusione che trasferisce dal 
piano nazionale al piano locale, dagli 
sc ioperi generali alle vertenze socia
li « articolate ", la linea riformistica , 
basti a renderla più praticabile, più 
tollerabile per il blocco di potere pa
dronale, più capace di integrare e in
canalare la tensione di massa, è solo 
un'illusione. Essa si fonda sull'ipo
tesi parallela di un equo sfruttamen
to in fabbrica, e di un equo sfrutta
mento sociale, cogestiti dal sindaca
to. Un 'ipotesi che né i padroni, né gli 
operai accettano. 

I sindacati avevano aperto la lotta 
dei metalmeccanici battendo la gran
cassa sulla socializzazione e sui con
sigli di zona, che avrebbero dovuto 
compensare la miseria della piattafor
ma contrattuale. Di tutto quel rumo
re, non è rimasto, in sei mesi di lot
ta, niente. Consigli di zona e socializ
zazione non hanno fatto passi avan
ti, nonostante ' una coscienza operaia 
di massa estremamente sensibile ai 
temi sociali, a partire dai prezzi e dal
Ia disoccupazione. La contraddizione 
di fondo fra la tensione di massa e la 
linea sindacale ha condannato 'lUesta 
ultima all'impotenza e alla rinuncia, 
anche se non ha consentito alla pri
ma di trasformare, nel corso della lot
ta contrattuale, le sue parole d'ordi
ne politiche (il • vogliamo i prezzi ri
bassati" degli operai di Napoli; il 
« salario garantito" ecc.) in obiettivi 
organizzati. Nella linea sindacale, in 
perfetta sintonia con la politica delle 
"cento e una vertenze,. in fabbrica 
(di cui l'inquadramento unico è stru
mento principale) si puntava a una 
frantumazione localistica delle «ver
tenze sociali ". Nella massa operaia 
in lotta, viceversa, la spinta all'unifi
cazione locale, nella zona, non era se 
non la traduzione capillare di un pro
gramma e di uno scontro di significa
to generale. L'unità sociale fra i pro
letari di una zona appariva cioè co
me (o strumento di una lotta genera-

le, in cui contratto, governo e caro
vita si legavano insieme. 

Questa contraddizione ha segnato 
l'abbandono delle promesse sindacali 
sulla « socializzazione ", e dei « consi
gli di zona intercategorial i ,,; mentre 
la spinta operaia di massa, con i cor
tei, i picchetti comuni, le assemblee, 
ma anche appropriandosi in molti mo
menti dei " consigli di zona" di cate
goria, ha misurato l'unificazione fra 
le fabbriche, fra le categorie, con gli 
studenti, soprattutto sul metro del 
contenuto politiCO dello scontro, e in 
questo è andata molto avanti; ma re
stando inevitabilmente al di qua della 
pratica effettiva di un programma di 
obiettivi sociali. Da questo punto di 
vista più che da ogni altro, come ve
dremo, la partita più importante si 
giocherà dopo i contratti. 

Che cosa sono nella realtà 
consigli di zona 

Inrìanzitutto, bisogna guardarSi be
ne dal pensare che dietro il termine 
«consigli di zona" esistano delle 
strutture organizzative definite e sta
bili, o anche solo paragonabili ai con
sigli di fabbrica. Niente di tutto que
sto . Nei discorsi, l'espressione « con
sigli di zona" cela, come abbiamo 
visto, una quantità di significati di
versi e addirittura opposti fra loro: a 
volerli definire con precisione bisogna 
ricorrere o agli statuti burocratici ela
borati degl i i mpiegati della destra 
sindacale, o alla ben più feconda af
fermazione che l'unica definizione 
pOSSibile dei consigli di zona è il ri
fiuto di darne una definizione formale. 

Nella pratica, i consigli di zona han
no la caratteristica evidente della . di
scontinuità , per esempio rispetto ai 
consigli di fabbrica, la cui continuità 
sta nel rapporto materiale con la vita 
di fabbrica. I consigli di zona sono al 
contrario assemblee periodiche, lega
te a particolari momenti , e tali sono 
destinati a restare in ogni caso. An
che se si arrivasse, come da qualche 
parte i sindacati hanno avuto il ' catti
vo gusto di fare, a una sanzione for
male ed esclusiva dei membri del 
consiglio di zona, nome per nome, la 
loro continuità resterebbe sulla car
ta, perché mancherebbe loro il rap
porto quotidiano con la massa, che 
nella fabbrica viceversa è diretto. l 
consigli di zona, dunque, non potran
no esistere che in due vesti opposte: 
l'una, quella di un apparato formaliz
zato fine a se stesso ,o alla trasmis
sione delle direttive sindacali a pochi 
« quadri,,; l'altra, quella di un punto 
d'incontro, di una struttura assem
bieare, direttamente legata ai momen
ti di mobilitazione e di lotta, nelle fab
briche o sul terreno sociale. In que
sta seconda veste la loro discontinui
tà, cioè la dipendenza dalla pressione 
di massa e dalla lotta, sarà inevitabi
le , e non sarà affatto un limite ne
gativo. 

Il problema, dunque , non è di im
maginare, equivocando sulle parole, 
una struttura permanente, e magari di 
immaginarla simile a un soviet; né, 
al contrario, di considerare i consigli 
di zona come morti e sepolti prima 
ancora di nascere, come una pura eti
chetta per camuffare il decentramen
to dell'apparato sindacale. Il proble
ma è di prevedere in che misura i 
sindacati saranno costretti a replica
re alla spinta di massa sul terreno 
sociale usando la formula dei consi
gli di zona, e in che misura ciò potrà 
essere usato dalla lotta di massa e 
dalle sue avanguardie per trovare un 
punto di raccolta e di organizzazione. 

Alcuni esempi 
I a consigli di zona intercategoria

li » oggi, praticamente, non esistono. 
I sindacalisti, quando sone costretti 
ad esemplificare, parlano dell'ottimo 
ma indubitabilmente periferico esem
pio di lumezzane (1). Nella realtà , di 
fronte alle minuziose e inconcludenti 
elaborazioni della sinistra sindacale 
- dal delegato di reparto a quello 
d'azienda, da quello d'azienda a quel
lo di zona, fino alla consulta naziona
le dei delegati delle grandi fabbriche , 
in un mondo ben ordinato in cu i un 
delegato tira l'altro, e Trentin tira 
tutto - stanno i passi avanti pratici 
guidati dal bisogno di collegamento 
e unificazione della lotta. E quind i, 
sopratutto, il collegamento fra ope
rai di fabbriche diverse e della stes
sa categoria nella lotta contrattuale . 

A Porto Marghera, per esempio, do
ve è la CISL a parlare di più dei con
sigli di zona, non è mai es istita una 
estensione dell'organizzazione di fab
brica sul piano territoriale (2) . Gli 
unici esempi che si possono avvicina-

re all'ipotes i dei consigli di zona so
no gl i attivi generali , riuniti in occa
sione di lotte che coinvolgevano piÙ 
fabbriche (per esempio i calzaturieri 
del Brenta) o in occasione di lotte più 
importanti di Singole fabbriche (come 
la Sava); sempre, dunque, sulla base 
della generalizzazione della lotta di 
fabbrica. Progressivamente, gli attivi 
generali videro svilupparsi lo scontro 
fra il corporativismo sindacale e la 
spinta ali 'unificazione delle avanguar
die reali di fabbrica. Gli attivi gene
rali non furono più convocati; pessi
mo auspicio per gli eventuali consi
gli di zona. 

A Torino, le zone vengono presen
tate come strumento periferico delle 
tre confederazioni per sostenere la 
assunzione dei temi sociali nella piat
taforma dei metalmeccanici, e in par
ticolare le rivendicazioni sulla scuola: 
avviate alla fine di ottobre, se ne an
nunciava il funzionamento per il gen
naio di quest'anno. Avrebbero dovuto 
comprendere rappresentanze di tutte 
le fabbriche e scuole dell'area abbrac
ciata dalle vecchie leghe metalmec
cani che; secondo le parole di un sin
dacalista, i consigli di zona sarebbe
ro stati «il primo .strumento serio 
in cui studenti, insegnanti e operai si 
possono confrontare". Non ne è ri
masta se non una serie di rivendica
zioni; quello che ' c'è (per esempio a 
Borgo S. Paolo) è un coordinamento 
dei delegati delle fabbriche maggiori. 
Negli ultimi tempi, dopo continui 
scontri tra burocrati e delegati di si
nistra, i sindacati hanno ulteriormen
te ridimensionato il ruolo e la parte
Cipazione ai consigli di zona (3). 

A .Milano non esistono consigli di 
zona intercategoriali; ci sono invece 
strutture di zona delle categorie, e 
soprattutto dei metalmeccanici. In al
cuni momenti più importanti della lot
ta contrattuale, si sono trasformati 
in grosse ed efficaci assemblee ope
raie (4). 

A Genova, delle sei zone previste 
solo due hanno avuto vita propria. 
Quella della Valpolcevera, nata intor
no al coordinamento di consigli di fab
brica metalmec.canici, elabora anche 
un manifesto sugli « obiettivi socia
li ", che resta senza seguito pratico. 
Prima dello sciopero del 29 novem
bre, il consiglio favorisce la prepara
zione alla partecipazione di massa. 
Dopo quel momento verrà ridimen
sionato: resta il collegamento fra i 
delegati metalmeccanici, che ha una 
grande importanza per la discussione 
e l'organizzazione della lotta (5). La 
zona centro-Valbisagno - con de
legati delle riparazioni navali, chimi
ci, edili, ospedalieri - è vissuta 
sopratutto del coordinamento fra le 
varie categorie in occasione degli 
scioperi generali. Prima dello sciopero 
del 12 gennaio, una riunione di mas
sa diventa l'occasione per un grosso 
dibattito politico, con moltissimi in
terventi operai, sul governò, sul caro
vita, sui fascisti (6). 

A Napoli, probabilmente , si sono 
avute le esperienze più importanti. 
Sia al consiglio di zona della Zona 
Industriale che della Zona Flegrea 
la partecipazione, oltre ai consigli di 
fabbrica delle fabbriche maggiori, di 
operai delle piccole fabbriche, stu
denti, lavoratori di tutte le categorie 
nel corso di questi mesi ha enorme
mente arricchito la discussione, e ha 
posto al centro il problema dell'unità 
fra tutte le categorie operaie, e fra gli 
operai, i disoccupati, gli studenti. In 
questa fase gli operai rivoluzionari e 
i nostri compagni sono stati realmen
te all'avanguardia nei consigli di zona: 
nella zona industriale, la direttiva sin
dacale di non aderire alla manifesta
zione delle forze rivoluzionarie per il 
12 dicembre, viene capovolta dai dele
gati operai al consiglio di zona. Un ana
logo successo si registra per la mani
festazione antifascista del 18 gennaio. 
Recentemente, anche per la zona indu
striale il sindacato tenta di correre 
ai ripari, e di irreggimentare il consi
glio - al quale i militanti rivoluzio
nari sono costantemente presenti -
ma senza successo. Nella zona Fle
grea, il consiglio di zona è sempre 
stato un coordinamento dei metal
meccanic i, controllato tradizionalmen
te « da destra» dall'Esecutivo di fab
brica dell'ltalsider. Anche qui gli ulti
mi mes i hanno trasformato la situa
zione , e le riunioni dei consig l i di 
zona si sono ampliate , e hanno posto 
al centro i l problema della smobilita
zione , dell'unità con gli studenti, oltre 
che dell 'efficacia delle forme di lot
ta all'est erno della fabbrica. Il punto 
più alto di questa crescita è nell'occu
paz ione della RAI e nei « presidi ope
ra i ", coi blocchi stradal i, dell'intera 
zona. Anche qui i mil itanti rivoluzio
nari ent rano d'autorit à nei consigli di 
zona , insieme alle avanguardie ope
rai e e agli studenti. Dal momento più 
al to della lotta (1 '8 marzo) i sindacati 
non hanno pi ù convocato riunion i del 
consig lio di zona (7). 

Il cammino dell'unificazione 
Gli esempi si possono moltiplicare 

(ed è un lavoro che faremo sistemati
camente) (8). Ma gli elementi essen
zial i sono chiari. 

Quello che c'è, nei consigli di zo
na, di vivo, in direzione dell'unifica
zione di classe, nasce dalla lotta ope
raia e dai suoi settori più combatti
vi; ripercorre cioè, nella discussione 
e nelle decisioni di cui i consigli di 
zona si fanno in certi momenti stru
mento, il cammino che nella lotta di 
massa unisce progressivamente i pro
letari. A questa vitalità potenziale il 
grosso dei sindacati si oppone, sabo
tando i consigli di zona, di diritto o di 
fatto, salvo che quando non ha scelta di 
fronte alla perdita del contatto col mo
vimentò. Tutta la discussione, squalli
da e diplomatica, tra le confederazioni 
sulle « garanzie" per i consigli di zo
na ha lo scopo di invertire il percor
so dell'unità operaia e proletaria, di 
sommare etichette di categoria inve
ce di assecondare l'unificazione attra
verso l'espansione dell'iniziativa di 
massa. La stessa formula dei « consi
gli intercategoriali» gioca intenzio
nalmente su questo equivoco; la vo
lontà di superare l'isolamento e le 
divisioni fra i proletari in lotta, tra le . 
diverse categorie, trasformata in tan
ti parlamentini di categorie, questi sì 
corporativi. Ma non è su questo che 
vale la pena di insistere, né sui pro
getti statutari che si moltiplicano, per 
infilare un paio di barghette strette a 
un modo di organizzazione che muove 
contraddittoriamente i primi pas
si (9). La questione della « regola
mentazione dei consigli di zona ", e 
cioè della loro rigida chiusura e ca
ratterizzazione sindacale, è, ben più 
che una questione di statuti, un pro
blema di contenuti politiCi e di rap- . 
porti di forza. In alcuni consigli di 
zona i militanti rivoluzionari non en
trano (e, spesso, non hanno ragioni 
per entrarci); in altri , è successo per 
esempio a Napoli , non potendosi per
mettere di tenerli fuori, il sindacato 
trova il modo di «regolarizzare" la 
cosa, scoprendo che le circolari di
cono che possono partec ipare le for
ze politiche, Lotta Continua è una for
za politica, e quindi può entrare: ma 
solo perché è già entrata, con gli 
operai. 

Dopo i contratti 
Qual è il destino dei consigli di 

zona? E' ' Ia sci erotizzazione e la scom
parsa ,. o la possibilità di rappresenta
re anche, nei momenti di lotta, una 
sede d 'incontro e di organizzazione di 
massa? 

La risposta a questa domanda ver
rà dall'esito di uno scontro, che ci 
sarà, e che c'interessa. Nel corso del
la lotta contrattuale, in momenti preMo 
cisi, le riunioni dei consigli di zona 
sono state strumenti di comunicazio
ne e rafforzamento della lotta: non 
di socializzazione nel senso specifico' 
dell'indicazione e della pratica di 
obiettivi sociali, e questo corrisponde 
al grado di SViluppo della lotta ope
raia. Troppo fortemente animata da 
una tensione generale per poter es
sere modellata sul metro delle ver
tenze di zona sindacali (si pensi per 
esempio agli scioperi generali provin
ciali, convocati dai sindacati su ·piat
taforme rivendicative « per le riforme 
articolate", e vissuti sempre dagli 
operai come grandi manifestazioni po
ti che) troppo debolmente attrezzata 
dell'organizzazione necessaria a tra
durre le parole d 'ordine del salario 
garantito, del ribasso dei prezzi, in 
rivendicazioni immed iate . Il momento 
più importante verrà dopo i contratti . 
Quale s ia nelle intenzioni sindacali 
la sorte dei consigli di zona non è 
difficile capire: un compromesso 
grossolano, e il massimo disimpegno 
in qualunque iniziativa pratica. Ne 
abbiamo viste le ragioni e, anche, le 
prime prove. Ma sulla linea sindacale, 
e sulle sue differenze, eserciterà un 
peso la lotta di massa. E' lecito pen
sare - senza dimenticare le enormi 
differenze fra lotta in fabbrica e lotta 
sociale - che i Consigli di zona per
corrano un itinerario analogo a quello 
dei Consigli di fabbrica (dalla cui evo
luzione sono del resto fortemente 
condizionati) nel senso che , di fronte 
a uno sviluppo 'crescente e mal con
trollabile di iniziative di collegamento 
diretto fra fabbriche diverse , o di lot
ta sul terreno sociale (prezzi, casa , 
scuola ecc.) i sindacati siano indotti 
a recuperarle attraverso i l rilancio dei 
« consigli di zona » . 

La lotta aziendale sul salario, con
tro l 'intensificazione dello sfruttamen
to, contro la ristrutturazione sarà in
dubbiamente il centro dell 'iniz iativa 
operaia dopo i contratti. Ma la forza 
e l'unità conqu istate in mesi di lotta 
generale, e il peso enoqne dell'au
mento dei prezzi e della disoccupa
zione eserciteranno una forte spinta 
alla socializzazione, proprio a partire 
dalle fabbriche. Se i sindacati cerche-

ranno di controllarla attraverso i con
sigli di zona , n·on potranno evitare di 
« aprire" questa struttura, di esporla 
alla volontà proletaria di un ificazione, 
e dunque allo scontro fra la linea re
visionista e la linea rivoluzionaria. 

NOTE 
(1) Lumezzane è un piccolo comune ope

raio in provincia di Brescia, sede di una 
esperienza CIi consiglio di zona molto citata 
e additata a modello dai sindacati, come 
dire la socializzaztone in un paesi no solo. 
L'esperienza di Lumezzane, a parte il suo 
uso pubblicitario, è effettivamente interes
sante. Un'utile relazione ne viene fatta 
da F. Gheza e M. Sciavi nel n. 39-40 dei 
«Quaderni di Rassegna sindacale. dedicato 
ai consigli di zona. 

Nella stessa rivista, c'è una serie di deso
lanti articoli sui consigli di zona a Torino, 
Novara, Lecco, Varese, Padova, Vicenza" 
Udine, Genova, Firenze, Arezzo, Grosseto, 
Toscana, Bologna, Modena, Roma, Palermo. 
Di situazioni importanti come Milano, Na
poli, Marghera. Trento, Sardegna, non si 
parla. . 

(2) A Marghera. come in molte altre sedi, 
il PCI guarda ai consigli di zona come a 
fastidiosi concorrenti dei consigli di quar
t iere sui quali esercita un più agevole con
trollo. In omaggio a questa gelosia la CGIL 
finisce per accusare, molto « leninisticamen
te -, la CISL di «volere fare del sindacato 
il partito •... 

(3) Fra le rivendicazioni sindacali per le 
«vertenze di zona» a Torino c'era la gratui
tà scolastica (libri , tasse), e il rifiuto delle 
bocciature nella scuola dell'obbligo. 

A Torino come altrove gli «operatori di 
zona sindacali - sono funzionari del sindacato 
metalmeccanico. Le zone non hanno ancora 
statuti ufficiali di funzionamento. Il sindaca
to ha di recente selezionato la partecipazio
ne sopratutto controllando le convocazioni 
(a Pomigliano, all'Alfa Sud, il consiglio di 
zona, dopo una lunga battaglia della sinistra 
sindacale per renderne ufficiale il caratte
re «aperto., formalmente vinta, i sindacati 
hanno escogitato la trovata di convocare i 
consigli di zona di mattina, per garantirsi 
da ogni indiscreta partecipazione operaia). 

Anche a Torino il PCI è riluttante a impe
gnarsi per i consigli di zona prima di esser
si assicurato il funzionamento «democrati
co » dei consigli di fabbrica, sopratutto nel
le situazioni che, a partire dal '69, hanno 
espresso un grado più alto di autonomia. 
Nella zona che comprende Rivoli, Gruglia
sco e Collegno, con una forte presenza re
visionista, e con un esperimento di «ver· 
lenza di zona · in corso, dal consiglio di 
zona sono state escluse, e assegnate alla 
zona di Borgo S. Paolo, fabbriche come la 
Bertone, la Vignale e la Johannes. 

Negli • attivi di zona., la maggioranza 
dei delegati si scontra coi burocrati sopratut
to sul disimpegno nell'organizzazione delle 
manifestazioni e nel coordinamento delle ini
ziative tra le fabbrich~; in particolare dopo 
i fatti della Lancia c'è stato uno scontro as
sai aspro. Nella discussione, la tattica 
sindacale è di cercare di evitare lo scontro 
diretto coi delegati di sinistra, e far sì che 
le riunioni si sfilaccino senza arrivare a con
clusioni chiare. La sfiducia dei delegati e de
gli operai verso queste sedi ne è evidente
mente accresciuta. 

{4) Diamo un elenco delle zone a Milano, 
con alcuni dati schematici: 

Zona di Lodi: 
Esistono consigli di zona categoriali dei 

metalmeccanici, dei tessili e degli insegnan
ti. I temi affrontati in modo prevalente da 
questi consigli di zona categoriali (e questo 
vale sopratutto per i metalmeccanici) sono 
di natura aziendale. 

Non sono mancati tentativi da parte dei 
metalmeccanici, tessili e chimici ed anche 
altre categorie di costituire i consigli di 
zona e, comunque, di intervenire nelle lot
te sociali attraverso assemblee di paese [as
semblee con studenti, assemblee di pendo
lari e un convegno per i problemi socia
li). Il tentativo falliva per l'opposizione della 
Fisba·CISL. Più tardi si formava una com
missione per le lotte sociali che compren
deva i f \-lnzionari di tutte le categorie e che 
riprendeva il lavoro con la convocazione di 
assemblee di paese e con un convegno 
aperto alle forze social i (comitati di lotta 
pendolari, centri operai, partiti). Ne uscivano 
dei documenti e l'articolazione dei lavori 
attraverso la costituzione di commissioni 
apposite (agricoltura e trasporti). 

Zona di Legnano: 
C'è stato un tentativo di costituire il con

siglio di zona intercategoriale attraverso la 
formulazione di una bozza da sottoporre 
alla valutazione di tutti i C.d.F. Non se n'è 
fatto nulla per l'opposizione della CGIL che 
sosteneva la tesi che prima di prendere 
una simile iniziativa in questa direzione bi
sognava attendere l'approvazione delle fede
razion i provinciali CGIL, CISL e UIL. 

C'è il consiglio di zona categoriale dei 
metalmeccanici. Esistono, tuttavia, diverse 
interpretazioni su l ruolo ·di questo consiglio 
di zona, tant'è che il direttivo di zona ·non 
è stato convocato , una volta, addirittura per 
sei mesi. 

Alcune iniziative sono state prese, sopr-a
tutto per il ruolo egemone esercitato dal 
C.d.F. della F. Tosi. C'è stato un tentativo 
di collegamento del C.d.F. della F. Tosi con 
quello dell'ospedale, per affrontare proble
mi attinenti alla sanità. C'è poi un rapporto 
che va avanti con alcuni medici. attraverso 
la costituzione di un comitato esterno costi
tuito da delegati del C.d.F. della F. Tosi ed 
anche della Cantoni (tessile) e dellà Borlet
ti. Iniziative sono state pure prese' con forze 
studentesche e. fra l'altro, ne è uscito 
un documento distribuito in tutte le fabbri
che. Spesso la collaborazione degli studenti 
viene cercOlta in modo diretto sopratutto 
dal C.d.F. della F. Tosi. 

I temi prevalentemente affrontati dalla 
struttura di zona riguardano le lotte contrat
tuali ed il problema dell 'occupazione, pro
blema quest'ultimo particolarmente urgente 
nella zona. 

Zona di Desio e Carate: 
I consigl i di zona intercategoriali non ci 

sono. Si sono però costituiti de i gruppi di 
lavoro (da poco più di un mese) in preva
lenza formati da metalmeccanici. Funzionano 
circa 12/ 13 gruppi su 20 comuni. 

C'è la struttura di zona dei metalmecca
nici che ha affrontato, sopratutto, il proble
ma della salute, della scuola e del lavoro 
a domicilio. 

Zona di Monza: 
Non es istono consigli di zona intercatego

rial i. 
Ci sono le strutture di zona dei meta 1-

meccanici, chimici e tessili. Quella 
talmeccanici si è costituita circa 1 
mezzo fa su indicazione del si 
vinciale CGIL, CISL e UIL. Il di 
zona dei metalmeccanici è costituito 
membri di cui 50 eletti su scheda 
(votati dai Consigli di Fabbrica e leg 
nite). 

Zona di S. Siro: 
Esiste solo il consiglio di zona del 

tal meccanici (quello dei tessili è 
sò). Viene sPlilsSO usato come grande 
blea dove si fanno le più importanti 
nicazioni. Nel direttivo di zona si 
spesso, un dibattito ideologico. I 
frontati riguardano il «problema 
pi -, il movimento studentesco, il 
partito-slndacato. 

Le riunioni sono aperte. nel senso 
vi partecipano altre forze (per es. il 

Zona Sempione: 
C'è il consiglio di zona metalmE~cca;&'Hrllrt 

con lunghe battaglie sul tema del 
di zona aperto. 

Zona di Lambrate: 
Non c'è il consiglio di zona intercaten,rilm 

le. Si sono fatte 5 o 6 riunioni di 
tra le varie categorie. Risultato è un 
tino che dice di dare vita ai consiglio di 
intercategoriali. 

C'è la struttura di zona dei metal 
nici che tiene contattI con gli studenti. 

Zona di Vimercate: 
C'è stata una prima assemblea che 

neva la costituzione del conSiglio di 
intercategoriale come sommatoria dei 
siglI di zona categoriali. Tuttavia non se 
fatto nulla. 

Esistono i consigli di zona dei 
e dei tessili. Spesso sono invitati 
nioni gli studenti. L'elezione del d 
di zona è fondata (95 per cento circa) 
delegati dei C.d.F. 

(5) Alcune grosse fabbriche 
gregate a un consiglio di zona, di 
darena e Cornigliano, che si riunirà 
mente e burocraticamente un paio 
te. Dopo questo rimpasto anche la Drese~tir.1 
di alcuni delegati cartai, alimentaristi, 
ferrotranvieri, petrol~fari e chimici , che 
stata in vista dello sciopero regionale, 
assottiglia fino a scomparire . 

[6) Il consiglio di zona della Valpol 
nasce intorno alla fondazione della 
metalmeccanici Valpolcevera (FLM) ch 
dina alcuni Consigli di Fabbrica di 
stabilimenti metalmeccanici dell'alta 
cevera in occasione della smobiltazlonl~llv, 
dei licenziamenti della Koppers. 

Questa unità tra vari ' consigli si 
nuovamente nell'agosto 1972 con la 
sione della piattaforma contrattuale. 
sono le critiche agli obiettivi rich 
ambiziosi i progetti di iniziative sul «te 
sociale -. 

In vista dello sciopero regionale li 
del 29 novembre 1972 e dell'inizio della 
ta contrattuale, in alcune riunioni esce 
manifesto e un progetto d'intervento 
colato in vari punti: prezzi, scuola, 
trasporti gratuiti. Gli obiettivi sono 
della sinistra sindacale: trasporti 
ad orario fisso, scuola e libri 
alla selezione scolastica, riduzione dei 
ed equo canone, controllo dei prezzi e 
tri di distribuzione dei generi alimentari 
gestiti dai sindacati. 

DI tutte queste intenzioni si realizzano 
lo alcune assemblee tra sindacato-metal 
canici e studenti della media superi . 
con una scarsa partecipazione operaia. C~I 
ogni modo le confederazioni di categoria 01 se 
lo stesso PCI non sostengono il manife stes' 
e l'attività di propaganda della lega. Il ti n 
non condivide il discorso di « sinistra» di 
cuni suoi quadri impegnati in Valpolceve Co 
le confederazioni sono poi decisamente os ti att 
ai tempi e ai metodi di questo tipo di I le C 
ta [guasterebbe tutti gli equilibri tra le tal' 
rie categorie). e. 

Il consiglio della zona centro-Valbisa 
a differenza del consiglio della Valpolcev 
non ha le sue radici nell'iniziativa delle f 
briche metalmeccaniche, ma è costruito 
l'alto, e solo nell'occasione del 12 serve 
far misurare gli operai di varie catego 
per un discorso comune contro il caro'li 
e il governo. 

Degli altri consigli di zona a Geno t 
c'è poco da dire. Quello del Ponente è ri ~" 
sto sempre una riunione fra Consigli di F~ di c~ 
brica metalmeccanici, c9nvocata esclusi! dopo 
mente per annunciare gli scioperi genera l'ecc 
senza che vi fosse la minima continuità d' 
una scadenza e l'altra. Su questi strume I m 
è pesato. sino a paralizzarli e a svuotarli ogg 
senso, il veto da parte della CGIL, CIS ad UI 
UIL di usar li come nuovi canali per la poi Vo p. 
tica di alleanze della classe operaia. Il pC Sce 
si è dimostrato più attento a conservare 
suoi legami con commercianti, parastatat zato 
edili ecc., che gli vengono dalla sua pol~ 
ca sulle questioni delle delegaZioni e de 
comune (attraverso il canale dei consiy 
di delegazione, interpartiticil piuttosto cii 
affidarsi e fidarsi dell'iniziativa della «sllt 
stra · sindacale. Cé 
. (7) Nell'ultima fase, il sindacato ha cerCi' do 

to di recuperare la situazione al consigl~ matfj 
di zona della Zona Industriale prima tentaiJII: 
inutilmente di restringerne la partecipazionf giun 
ai delegati -allineati e coperti., poi ricorre!' la Cc 
do all'cattivo di zona_, da tenere nella sedi 27 C 
centrale della Fiom sotto il controllo direlt: tale 
dei segretari provinciali. , 

Sulla zona Flegrea, cfr. Lotta Continua .. · arte 
marzo 1973. Nel consiglio di zona di Pomiglit lant 
no - assai poco rilevante, perché il rappot· la ca 
to fra le fabbriche, Alfa Sud, Alfa RomeO i Men 
Aerltalia, è diretto e quotidiano, e altri 
• categorie. non ce ne sono - la regol~ isol 
mentazione sindacale è stata farsesca. DOpO rifo~ 
lunghe discussioni statutarie, in autunno li ancH 
sinistra sindacale [Manifesto, PDUP, Colletll' sta 
vo Aeritalia) aveva ottenuto che il C.d.F. fedi zion 
se - aperto .'. Dopo la manifestazione 
Reggio, c'è stata una massiccia partecip8' bom 
zione operaia. I sindacati hanno chiuso Il zion 
partecipazione ai delegati nominati, una lo O 
dozzina, assicurando la maggioranza ai .S l~ 
dacalisti zonali e ai burocrati provinCiali. 
gli altri delegati che si presentavano eran~ 
tollerati ma «non graditi .. Poi hanno deç~ 
so addirittura di spostare le convocaziOlfll 
dalle 17, l 'ora di uscita del turno centra e 
alle 10 di mattina! 

(8) AI convegno operaio saranno distribU~ 
te relazioni sui consigli di zona in altre se
di, e in particolare a Roma, in Sardegna, 8 

Schio, a Trento, a Bologna. . 
(9) Non c'è niente di più ridicolo deg~ 

elaborati compitini sindacali sugli stat~ 
dei consigli. E' owio che la regolament82ll!' 
ne statutaria, e il rifiuto di una struttura t:: 
da, .è tanto più assurda quando ci si rl e~ 
sce a un'organizzazione tesa alla lotta 5 
ciale. 
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UD·EST ASIATICO 

a del 
1 an 
acato 
rettiv 
lito d· 

mantellato 
Saigon, 
capitale 

comando militare 
mentre in Cambogia 

il 

da bi Smantellamento del comando ame
leghe icano a Saigon in base agli accordi 

el 27 gennaio; intensificazione dei 
dei ombardamenti in Cambogia, dove i 

sco uerriglieri sono ormai a pochi chilo
tl~. as etri dalla capitale; fallito sequestro t ~e~1 i una autocorriera ad opera di «gio-

temi ani guerriglieri comunisti" in Thai
dei andia: questi sono i principali avve

imenti odierni nel sud-est asiatico. 
A Saigon il MACV (Military Assi

tance Command Vietnam) ha cessa
o oggi di esistere, con un giorno di 

ne?ca, itardo rispetto a quanto stabilito ne-
dire li accordi di pace di due mesi fa 

razie agli ostacoli frapposti dagli 
categ mericani al rilascio dei prigionieri. 

con fficialmente ciò significa che da og
un v i non ci sono più soldati americani 
o di el Vietnam: in realtà, a parte i 209 

arines e addetti militari per la dife
ienti. a dell'ambasicata americana a Sai-

h on, ben 17.000 « civili» legati da re
~i e golare contratto con i I Pentagono con

dei tinueranno a fornire la loro «assi
In se stenza » a Thieu. L'accusa, formulata 

nei giorni scorsi da Hafloi al regime 
n[ :II~ di Saigon è stata infatti praticamente 
dire confermata dal rappresentante del 

.irea) Vietnam del Sud a Parigi. Nei corso 
della cerimonia di addio, benedetta 

~ono . dal cappellano di turno, il capo del 
~ f~r comando americano generale Woy
I di wand ha dichiarato di ammainare .. uf
prese ficialmente le bandiere di una delle 
~~i, a, più significative organizzazioni _ milita
;n~l~ ri e civili nella nostra storia milita-

, re ». A detta del piccolo boia la « si
loleev gnificatività » della presenza america
lega na nel Vietnam risiede nel fatto che si 
:he .c è voluto" impedire il tentativo di un 
: ~~~ aggressore d'imporre la propria vo
izione lontà con la forza militare bruta ". 

. Dopo aver ricordato i sacrifici com-
r~i~h piuti da sudvietnamiti e americani per 

L Po la difesa delia « libertà» il generale 
esti, ha concluso il suo discorso celebra
I terr tivo : «noi abbiamo la soddisfazione 
, l' - ha detto - di essere venuti in 
- Ig 
Iella aiuto del nostro alleato quando que-
esce st'ultimo ne aveva bisogno, e di ave
lto re ottenuto la pace nell'onore". Fi-
o c~~ n"Aa la cerimonia, fra la soddisfazio-

graiVne sua e sopratutto quella dei viet
iti, I namiti che sono riusciti a rimandarlo 

a casa assieme ai suoi soldati, l'uffi
ciale americano ha preso l'aereo ed è 
partito. Venerdì e sabato partiranno 
invece gli 825 delegati USA presso la 
commissione militare quadripartita la 

rala. cui attività è stata prorogata nei gior
Igoria ni scorsi fino alla fine del mese: lo 
anife stesso giorno quindi anche i delega-

IId' ti nordvietnamiti lasceranno Saigon. 
» I 
Iceve Continuano intanto i combattimen-
te .os ti attorno alla base di rangers di Tong 11 I le Chan, a 86 chilometri dalla capi
I e tale: la base è ormai circondata dai 

compagni vietnamiti che seguitano a 
bombardarla e si ritiene che essi pos

ito sano conquistarla da un momento al
l'altro . Mentre il portavoce del Viet
nam del Sud ha minacciato a proposi
to delle nuove offensive comuniste 
'Conseguenze difficilmente misura

e rI te-, Thieu continua nel suo tentativo 
di Fa! di crearsi uno spazio « democratico" 
GlUSI dopo la diffusione delle notizie sul-

l'eccidio compiuto dai suoi miliziani 
'ume di migliaia di prigionieri «politici »: 
tarli ogg il capo sudvietnamita ha parlato 

CIS ad un comizio organizzato dal suo nuo
~I Pk va partito cc Dan chu » che - riferi
"Vare sce una nota d'agenzia - u è organiz
statal lato sul modello di un partito di estre-
poli~ 10a sinistra. I suo membri si chiama
e dI 
on5i~ no reciprocamente CI compagno" e il 
o cIt suo emblema è una stella rossa su 
• si~ fon.do giallo _. 

Cambogia: il portavoce del coman
cer~ do militare di Phnom Penh ha affer
Sigl~ 

ntan~ 1Oato oggi che i guerriglieri sono 
azioni giunti ormai a soli 11 chilometri dal
:or~ la capitale e che hanno interrotto a 
~i:etr. 27 chilometri dalla citta la strada sta

tale numero uno che è la principale 
arteria di comunicazione con l'impor
tante base fluviale di Neak Luog e con 
~ capitale provinciale di Svay Rieng. 
. entre i guerriglieri puntano così ad 
I~alare la capitale ed impedirne ogni 
nfornimento in cibo e munizio:-!i -
anche la strada statale numero due 
s~a per essere conquistata - l'avia
zione americana continua nei suoi 
bombardamenti contro le « concentra
Zioni di truppe nemiche ". A proposi
to dei bombardamenti in territorio 
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assediata .. 
e 
cambogiano, che oggi hanno registra
to la punta massima d'insensità ri
spetto a tutti quelli precedenti, il ca
po del pentagonoElliot Richardson 
ha minacciato ieri che Nixon potrà 
proseguire i bombardamenti anche do
po il ritiro dell'ultimo soldato ameri
cano dal Vietnam. la dichiarazione 
del funzionario militare ha suscitato 
vivaci critiche da parte di esponenti 
del partito democratico e del "New 
York Times" che hanno denunciato 
una simile decisione come incostitu
zionale. 

In Thailandia infine una autocarri e
raè stata sequestrata da dieci gio
vani, fra cui una ragazza, che sono 
stati definiti dal primo ministro thai
landese Thanom Kittikachorn come 
«guerriglieri comunisti" 

Il sequestro del veicolo con a bor
do numerosi passeggeri, che aveva 
COr1e scopo l'ottenimento di un ae-

FRANCOFORTE 

reo con cui i dieci contavano di rag
giungere o Mosca o Pechino o Hong 
Kong è fallito: all'aereoporto di Bang
kok i I gruppo è stato arrestato e uno 
dei giovani è rimasto ferito alla schie
na da un proiettile ({ sparato acciden
talmente da una sua rivoltella" (non 
si capisce come). 

Un'ultima notizia viene dagli Stati 
Uniti: il boia, visto che « l'ultimo sol
dato» americano ha lasciato oggi il 
Vietnam, ha deciso di dichiarare una 
« guerra totale alla minaccia degli 
stupefacenti" proponendo l'automa
tica pena di morte a carico degli 
« spacciatori di droga e di stupefa
centi pericolosi ". Dopo aver drogato 
migliaia di sold.ati spediti nel Viet
nam per aiutarli a massacrare meglio, 
il presidente americano ha deciso che 
la droga non serve più: serve invece 
la pena di morte per riportare l'" or
dine» negli Stati Uniti. 

La polizia di Brandt 
contro il· movimento 
di . lotta nelle case 
Quattro ore di scontri per le strade del centro 
'FRAINCOFORllE, 29 marzo 

Mercnledì nel pieno della campa
gna di attaoco contro H movimento 
di lotta nelle -case, la città decide di 
sgomberare Keitenovweg 51, una ca
sa o'ocupata da più di un anno dagli 
studenti. ila polizia SPD vuole aprire 
la stra!da alle ruspe dello speculatore 
Marckiewicz, che dirige una holding 
ilSrael iana, per abbattere 'un quartie
re di abitazione pieno di emigrMi 
con affitti altiS'simi e costruire gratta
cieli per uffi'ci. E' l'ultima di una 
lunga serie di provocazioni, di con
danne e di denunce ohe hanno colpi
to negli ultimi mesi sopratutto gli 
emi9ranti italiani, spagnoli, turchi, 
C'he occupano le case o che fanno 
gli scioperi dell'alfifitto nella città do
ve la 'socialdemocrazia regna da 25 
anni. Alle 9 del mattino, centinaia di 
oompagni si radunano sotto la casa 
per di,fenderla e impedirne lo sgom
bero. 'Studenti universitari, compa'gni 
delle organizzazioni tedes'che, ma an
che molti studenti medi, molti lehr
lings, giovani apprendi'sti, non man
cano gli emigrati la cui presenza pe
rò è ostacolata dal turno lavorativo. 
Alle H) i compagni sotto la casa sono 
div3ntati più di 7:00, un gruppo nu
trito rimane a difendere la .casa, gli 
altri partono e improvvisano un cor
teo perle Istrade ,del centro. 

,II corteo si ingrossa, 1000 compa
gni bloccano la piazza centrale della 
città e fanno comizi in 'cui spiegano 
l'unità della lotta contro la repres
sione e la speculazione. Poco dopo, 
nel corso centrale della città, la Zei'!, 
la polizia carica selvaggiamente usan
do ,gli idranti. I compagni si ritirano 
rapidamente mentre la polizia basto
na selvaggiamente la folla. Alle ore 
112,30 sotto la casa occupata si radu
nano 1000 compagni. La polizia cir
conda con centinaia di uomini tutta 
la zona, si costrui,scono barricate da
vanti alla casa e nelle zone a~ia
centi. 

,Gruppetti di compagni fanno capan
nelli con gli abitanti del quartiere, 
impiegati in maggior parte, che soli
darizzano in pieno con la lotta: tutti 
sono ,d'accordo, anche con le barri
cate. 

Alle 13,15 la polizia 'carica in for
ze. un idrante demolisce una barrica
ta, i poliziotti con scudi e gas lancia
ti a mano si fanno avanti e cercano 
di entrare nella casa, ma non ci rie
scono! Dalle finestre delle case vici
ne, dai tetti, dai muri dei giardini, 
piovono centinaia di sassi che impe
discono ai poliziotti di awicinarsi. I 
giovani apprendisti tedeschi sono i 
più duri e i più decisi. Più volte i po
liziotti sono costretti a ritirarsi e non 
riescono ad awicinarsi alla barricata 
che protegge la casa. Intanto gli scon
tri dilagano a macchia d'olio nelle 
strade vicine. Arriva l'ordine di non 
tentare più di sgomberare la casa e 
pare che lo abbia dato Rudi, il sin
daco rosa, l'Aniasi di Francoforte. Ma 
la battaglia continua durissima. I po
liziotti hanno l'ordine preciso di ba
'stonare i1 più possibile e di arrestare 
quanta più gente possibile. Entrano 
nelle case dove si erano rifugiati i 
compagni con le pistole spianate, ma 
non ci riescono dappertutto. Il tiro di 
sassi oontinua duro e preciso. Si sono 
visti persino al'cuni impiegati appe
na usciti dagli uffici, posare le bor-

se, slaaciarsi lagiaoca, tirare con rab
bia dei sassi contro la polizia e poi 
allontanarsi con calma. Intanto sono 
arrivati m01ti emigrati dalle case in 
lotta. Un medico C'he aveva appena 
medicato una compagna con il volto 
sfracellato dai colpi, gira per le stra
de mostrando ·le mani insanguinate e 
gridando: K queste mani non le lavo 
più, questo è fascis'mo ». La popola-

. zione del quartiere solidarizza con i 
compagni. Per due ore e. più ,gli s'con
tri continuano. 

I 1000 compagni divisi in gruppi di 
poche decine tengono impegnata la 
polizia con centinaia di sas'saiole lun
go la strada principale della City di 
Francoforte. Molti comagni dicono 
che neanche nel "68 si è vista tanta 
determinazione, tanta chiarezza poli
tica. Decine di poliziotti vengono fe
riti e allontanati con elicotteri, mol
ti'ssimi autnmezzi sfasciati e danneg
giati. Vengono fatti una sessanti
na di fermi. Più tardi arrivano rinforzi 
da fuori città. Gli scontri cominciano 
a spegnersi: i 'compagni si ritirano 
e ,si awiano all"Università dove si 
tiene una affollatissima assemblea 
che decide una manifestazione di 
massa per sabato e una campa'gna 
capillare davanti alle fabbriche e in 
tutti i quartieri della 'città. 'lo slo
gan è . cc tedesch·i ed ,emi'grati uniti 
nella lotta". ILa posta in gio(:o non 
è più soltanto impedire lo sgombero 
di que'sta casa. Lo scontro è stato 
molto più ampio. Nella città non si 
parla di altro, e i commenti sono per 
la netta maggioranza, a tutti i livel
li, a favore della lotta. I giornali na
zionali danno un grossissimo ri'lievo 
ai fatti. 

'II mito del riformismo 8PD, quel 
mito ohe aveva garantito il ,succes'so 
elettorale di novembre, mostra la 
corda. Le uniche riforme che si sono 
viste sono un fortissimo aumento dei 
prezzi, il rialzo fino al '20 per cento 
di tutte le tariffe pubbliche, l'aumen
to degli affitti del 10-15 per cento, 
l'aumento delle tasse che sarà vota
to in questi giorni in Parlamento e 
l'aumento dell'inflazione causato dal
Ia 'crisi monetaria. Questo ([ riformi
smo » non piace a nessuno. Come 
non piace a nessuno il « riformismo " 
della polizia 9PD che oggi ha dato 
prova di una ferocia e di una durez
za che ha sconvolto la città. L'attac
co diretto alle condizioni di vita del 
proletariato multinazionale e tedesco 
è oggi l'unica faccia con cui si pre
sentano i padroni. Ma quello che 
conta è che questo si affianca agli 
scioperi per il salario alla Ruhr, alla 
situazione di tensione che serpeggia 
nelle fabbriche. Anche qui a Franco
forte, dentro la città, inizia a conso
lidarsi un fronte di lotta, contro gli 
affitti, contro i prezzi , contro la spe
culazione che ruba sul salario e che 
non dà le case ai proletari. Una scac
chiera ancora frantumata di scontri, 
qua e là per la Germania, di lotte che 
ancora devono superare lo scoglio 
dell'isolamento locale. Ma il movi
mento s i muove chiaramente nel sen
so di una socializzazione che vede 
passare la mano dagli studenti e dai 
giovani proletari che hanno lottato 
oggi nelle strade della città ai prole
tari tedeschi , fianco a fianco agli emi
grati che da un anno lottano nelle ca
se. 

LOTTA CONTINUA . 3 

I tessili contro nuovi orari e nuovi turni" 
contro il ricatto dell'a cassa integrazione, 
contro la riduzione del monte salari 

Mentre si compiono i riti formali 
della consegna agli industriali della 
piattaforma Gontrattuale e della ragio
nevole aspettativa di un paio di set
timane prima dell'incontro ufficiale, 
nelle fabbriche i termini dello scon
tro sono già da tempo chiari. 

Nuovo orario e nuovi turni di lavo
ro, cassa integrazione, smantellamen
to di reparti le cui lavorazioni ven
gono trasferite a domicilio, sono le 
cose all'ordine del giorno nella lotta 
tra operai e padroni tessili già da due 
anni a questa parte ma con maggior 
forza e · maggior ricatto negli ultimi 
mesi. Non esiste fabbrica che non ne 
sia investita. E questo mentre da 
qualche mese la produttività cresce in 
tutti i settori tessi I i. 

Che la lotta quindi s'imponga su
bito sul terreno della risposta alla 
violenza padronale, al ricatto della 
cassa integrazione, come all'imposi
zione' di nuovi orari e turni è una 
cosa data per scontata. 

Questo non è certo sfuggito al sin
dacato, in special modo alla CGIL, 
che in queste cose si muove con as
sai più coerenza, e che coerenza! ri
spetto alla CISL. 

La CISL non dice che la situazione 
economica presente, cioè gli incre
menti produttivi realizzati dei padroni 
negli ultimi mesi, « offrono sufficien
ti garanzie ... per un rinnovo contrat
tuale che dia soddisfazione delle le
gittime esigenze operaie ", come af
ferma Meraviglia, segretario naziona
le FILTA-CISL, anzi: cerca di mettere 
in primo piano nella lotta la «que
stione dell'occupazione» partendo 
dalle fabbriche che, pur incluse in 
« pacchetti» e progetti ministeriali, 
hanno ancora da vedere la cass~ inte
grazione, la ({ Monti» di Pescara in 
prima fila. La CGIL d'altronde non si 
oppone, come qualche frangia della 
sinistra CISL, a un nuovo orario di 
lavoro che realizzi l'utilizzo degli im
pianti anche il sabato e l'introduzione 
di altri turni. Anzi, in alcune provin
cie punta in maniera aperta a questo 
tipo di soluzione nonostante una lun
ga battaglia tra sindacalisti e openii 
svoltasi nelle assemblee di fabbrica 
per un anno intero abbia portato, nel
la piattaforma contrattuale, a riaf
fermare il principio delle 40 ore set
timanal i su 5 giorni. 

Assumere quindi la ristrutturazio
ne padronale come terreno sostan
ziale della lotta contrattuale, cercan
do di contrattarla in fabbrica con la 
garanzia, offerta al padrone, del «mag
gior utilizzo" e nel complesso facen
do leva sugli equilibri istituzionali, è 
stata finora la prerogativa essenziale 
della CGIL. 

Ma se questa è la linea più conse
guente del sindacato non si può cer
to dire che essa, in presenza di una 

. forte coscienza operaia' di quello che 
è l'attacco padronale all'orario di la
voro e all'occupazione (e cioè al mon
te salari), non pres!:,!nti delle grosse 
smagliature. 

Il fatto stesso che il convegno di 
Rimini abbia delegato alla lotta azien
dale, gestit.a dai consigli di fabbrica 
e di zona, la lotta per la garanzia del 
salario è prima di tutto un segno di 
debolezza della linea sindacale che 
tenta così di ricuperare, maldestra
mente, a livello di fabbrica e di zona 
quella che è ~ma precisa richiesta 
operaia. 

Ci sono infatti perfino degli attivi
sti sindacali che, pur di confondere 
le idee agli operai, arrivano a propor
re il salario garantito e anche il con
gelamento del cottimo in cambio del 
lavoro al sabato! 

Questi, dunque, i termini dello 
scontro tra operai e ' padroni nelle 
fabbriche, e questa la linea sindacale. 

Quella linea cioè che, nata prima 
di tutti nel settore tessile, viene ad 
essere proposta, tramite i congressi 
provinciali e i prossimi congressi na
zionali delle confederazioni (vedi di
scorso di Lama all'ultimo direttivo 
nazionale CGIL) a tutto il movimento 
sindacale. Con quali frutti e quali 
prospettive vedremo speCialmente in 
relazione agli sviluppi della lotta ope
raia. 

La legge tessile e l'occupa
zione 

Da un numero di dicembre '72 del
l'Unità, a proposito della riunione de
cisiva del comitato per l'applicazione 
della legge: 

« . .. L'operazione politica che ne è 
sortita si traduce nel pratico utilizzo 
della legge tessile per un'operazione 
di sfollamento delle fabbriche che do
vrebbe tradursi in nuove migliaia di 
licenziamenti. E questo non solo nel
le aziende escluse dal finanziamen
to... ma proprio nel campo delle 
aziende finanziate. 

In generale, le imprese finanziate 

hanno ipotizzato che dopo l'impiego 
del finanziamento pubblico l'occupa
zione aumenti ... ma vi sono casi di 
programmi finanziati che si conclu
dono con la riduzione' dell'occupa
zione. 

Come per le Confezioni Sanremo 
cui vengono accordati 1.580 milioni 
di finanziamento pubblico per portare 
l'occupazione da 5.089 a 4.693 dipen
denti; della Ellesse Pantaloni che ri-' 
ceve 500 milioni per scendere da 612 
a 597 dipendenti; della « Lebole" di 
Arezzo e di Empoli che con 1.650 mi
lioni di contributo e un investimento 
totale di 2.500 milioni scende da 5,130 
a 4.879 dipendenti; della Rosier che 
riceve 603 milioni per portare l'occu
pazione da 1 .135 a 1.097 persone. E 
sono soltanto alcuni esempi. Ripetia
mo, si tratta di cifre, quelle dell'oc
cupazione prevista, scritte sulla c.ar
ta. La legge non prevede un mecca
nismo di controllo pubblico ... ". 

Un · ulteriore esempio: il Fabbrica
ne di Prato che ha ricevuto dallo sta
to un contributo di 2.268 milioni su 
un investimento complessivo di 
5.346 e che ha portato alla successi
va riduzione degli occupati da 650 
(quanti venivano garantiti nel primo 

accordo col sindacato dell'aprile '71) 
ai 560 garantiti nell'ultimo accordo 
del dicembre '72. 

La GEPI e l'occupazione 
Gli impegm assunti dalla GEPI do

po l'ultimo incontro con i sindacati a 
febbraio riguardano: 

Nelle confezioni in serie: Caesar 
di Torino; Rossari 'Moda di Novara; 
Sic di Cremona; Confi di Firenze; 
Van Raalte di Napoli (1.515 lavoratori 
su 2.035 precedentemente occupati). 

Nel settore tessile: Rossari Varzi 
di Novara e Bergamo; Luciani di Ro
ma; Remmert di Torino; Bona Dellea
ni di Torino (3.270 lavoratori su 4.970 
precedentemente occupati). 

Nel settore calze maglie: Pozzo, 
Lord Brummel, Cagli di Roma; Faini di 
Cetraro (Cosenza) e Vercell i; Calzifi
cio Tiberina di Roma (1.050 lavorato
ri su 1.235 precedentemente occu
pati). 

Nel pacchetto a suo tempo presen
tato dai sindacati erano incluse altre 
cinque aziende del settore confezio
ni in serie per altri 4.800 lavoratori 
su circa 6.000 precedentemente occu
pati. 

Le lotte · dei metal
meccanici in Abruzzo 
P.E'S'CAIRA, 29 marzo 

Le lotte degli operai metalmecca· 
nici della IFiat di Sulmona, della Sit
Siemens de I:i'Aqui'la, della Magneti 
Marelli di Vasto, hanno dimostrato 
che oggi, anche una classe · operaia 
mo'lto giovane 'Senza esperienza di 
lotte. da poco 'concentrata in questi 
nuovi stabilimenti, assunta attravetiSo 
il si'stema clientelare, ha battuto tutti 
i rica-tti del padrone e Isi è posta im
mediatamente aN'avarl'guardia delle 
lotte. 

,I co:rtei che hanno spazzato i re
parti, i piochetti che non hanno la
s'ciato passare lJn crumiro, i cortei 
per la città sono stati 'la vera con
quista per g'li operai, aldilà di ogni 
accordo e di ogni contratto. 

I padroni del nord avevano costrui
tp queste fabbriche contando sul·la 
cc fame di lavoro dei meridionali », 

pensando c'he piuttosto che emigrare 
avrebbe·ro preferito farsi ·sfruttare in 
silenzio. Le fabbri'c'he sono isolate, a 
più di 1'5 chilometri dalla città. Gli 
operai per. 1''8-0-90 per cento proven
gono ' dai paesi che distano decine e 
de'Cine di chilometri. Parecchi operai 
provengono anche da altre regioni più 
«sottosviluppate", I servizi ditra
sporto 'Sono pOCihissimi e scomodi e 
la prima spe'sa che gli operai fanno 
è la macchina Fiat per andare a la
vorare. Ca'se popo'lari naturalmente 
non ce . ne sono e gli affitti delle 
case a Sulmona, Aquila, Vasto, sono 
saliti alle stelle (oltre alle 50 mila 
lire a'l mese). ile assunzioni sono av
venute attraverso le solite pratiche 
clientelari gestite in gran parte dai 
sindacalisti della U~L, Valente al
l'Aquila e Fas'Ciani a 'Sulmona, attra
verso ,le raccomandazioni, le ,lettere 
delle autorità locali, dei vescovi, di 
Gaspari e Natali. 

Alla tFiat qua'lche mese fa il vice
direttore della fabbrica Del Giudice · 
diceva: ({ Posso affermare che 'gli 
operai lavorano con serietà e impe
gno. Si vede a colpo d'occhio che ce . 
la mettono tutta". Alla Sit~Siemens 
gli operai privilegiati che erano riu
sciti a passare attraverso tutti i 
controlli per i primi mesi si sono la
sciati sfruttare ma ben presto sono 
esplosi: la prima lotta è stata quella 
per le zone sa'lariali del ''68, e poi, 
sopratutto con l'assun.zione, accanto 
agli operai ex-contadini, dei giovani 
e delle ragazze, la lotta si è sempre 
più politicizzata fino all'espulsione 
dalla fabbrica -del mafioso Valenti 
che ha preferito darsi alla politic~ 
presentandosi alle elezioni come can
didato del 'PSDI. 

E' stato attraverso le forme di lot
ta dei picchetti duri, dei cortei in
terni che gli operai della Magneti, 
della Sit e della ,Fiat hanno trovato 
la propria forza non solo all'interno 
della fabbrica ma anche all'esterno. 
Gli operai hanno la forza di imporre 
le forme di lotta che vogliono contro 
i tentativi di boicottaggio che la UIL 
nella persona di Faciani continua a 
fare. Gli operai gli tolgono la parola . 
Si è posto il problema, accanto a 

quello dell'indurimento della lotta, 
della socializzazione, della ricerca di 
alleanze prol,etarie . AII'AquNa al cor
teo dei BOoo operai del'la Sit che 
ha investito la città sono 'seguite 
a1ssemblee aperte e altre lotte dure 
che hanno visto l'unità con gli ope
rai della IRnET, ditta d'appalto della 
SIP. A Sulmona gli operai dell'ACE 
hanno ritrovato la forza ai fare scio
peri e picchetti quando c'è stata la 
lotta insieme alla 'Fiat, quando gli 
operai della 'Fiat sono andati davanti 
alla faIJbrica a fare il picchetto. 

Alla Magneti Marelli gli operai 'So
no riusciti a imporre autonomamen
te 'scioperi improvvisi. contro i tenta
tivi della OISL di ammorbidire ,la lot
ta_ Si sente la necessità del'la unità 
con gli studenti, che si è espressa 
in una manifestazione unitaria e in 
aS5'emb'lee a,1I 'interno della fabbrica. 
Fino ad oggi però il limite più grosso -
di questa lotta è C'he non è stato po
sto il problema di unirsi agH operai 
della SliV, che continuano ad essere 
minaociati da'I problema dei licenzia
menti. Que'lIa che le lotte in Abruz
zo 'hanno chiarito è che esiste oggi 
una grandissima combattività, che 
l'autonomia operaia in mancanza di 
una presenza interna ed esterna, di 
una alternativa e di una organizzazio
ne rivoluzionaria, si esprime nel ri
fiuto de'Ile posizioni dei sindacati e 
nella lotta dura. L'approvazione taci
ta dell'accorcio 'Intersind dimostra 
questo. Gli operai non conoscevano 
esattamente il contenuto dell'accor
do né que'1I0 che succedeva nelle 
a'ssemhlee dell,e altre ·fabbriche. IAp
pena c'è stato un minimo di inter
vento esterno ·la drscussione si è 
aperta. All'Aquila gli operai e i dele
gati hanno 'Cominciato a discutere 
quando ,hanno saputo che alla Sit-Sie
mells di Milano l'accordo è stato ri
fiutato. IMa è chiaro che non si può 
mi'surare la forza degli operai da un 
rifiuto dell'accordo 'Intersind. ila for
za I 'hanno dimostrata .nei cortei e 
nei picchetti. Oggi il problema è uni
re queste lotte a quelle degli altri 
prdletari e studenti, continuare a lot
tare contro le denunce -che continua
no ad arrivare alla Sit-Siemens, orga
nizzarsi insieme ai tessili che sono 
sempre più attaocati dai padroni, co
me alla Monti, e ai chimici che alla 
Montedison continuano a lottare da 
soli contro i licenziamenti. 

GENOVA 
Sabato 31, ore 21, al teatro 

della Gioventù in via Cesarea, il 
Circolo Ottobre presenta il film 
«Andreotti siamo quasi un mi
lione e siamo solo una delega
zione ". Sarà presentato il libro 
di Guido Viale « S'avanza uno 
strano soldato ". 

Ingresso libero per i soci del 
Circolo e gli invitati. 
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MI~ANO Roma - VIGLIACCA VENDETTA FASCI .. 
L AUTOBIANCHI E' PRESIDIATA DAGLI STA CONTRO L'EDITORE SAVELLI . 
OPERAI, IL ,BLOCCO ·DELLE MERCI 
SI ESTENDE ALLA MAGNETI MARELLI 
Alla Philips corteo autonomo blocca la superstrada Milano-Monza - I delegati al consi
glio di zona di Sesto per l'intensificazione della lotta 

MILANO, 29 marzo 

Per la seconda notte consecutiva 
gli , operai del'Autobianchi di Desio 
hanno presidiato entrambe le porti
nerie della fabbrica per impedire la 
uscita dei prodotti finiti, ed il blocco 
è proseguito nella giornata di oggi 
con una grandissima partecipazione 
operaia. Tutti si sentono direttamente 
coinvolti in questa lotta ~he colpisce 
d,uramente il padrone. Le automobili 
finite si stanno accumulando nel piaz
zale, e da un momento all'altro gli 
operai si aspettano che la Fiat reagi
sca con la serrata. Scade infatti oggi 
l'ultimatum imposto dalla direzione 
con ' un minaccioso comunicato. Ma 
gli operai sono sottoposti anche ad 
altre pressioni: ieri è giunta in fab
brica una telefonata da Roma dal mi
nistero, in cui si intimava agli operai 
di sospendere il blocco, altrimenti 
non si sarebbero riprese le trattative. 
Mentre scriviamo è in corso la riu
nione del C.d.F. che dovrà decidere 
sulla continuazione del blocco delle 
merci. 

Intanto questa forma di lotta è sta
ta attuata in una seconda fabbrica mi
lanese, la Magneti Marelli di Cre
scenzago. Qui dalle 8,30 di stamattina 
gli operai, a turno, presidiano entram
be , le portinerie dello stabilimento e 
bloccano l'uscita delle metci. Per tut
to il giorno i camion che dovevano 
portare fuori i prodotti finiti sono ri
masti dentro la fabbrica. 

Già all'inizio del mese la proposta 
del blocco delle merci avanzata da 
alcuni reparti della fabbrica e soste
nuta dalle avanguardie operaie era 

stata al centro di assemblee genera
li molto combattute, in cui, alla fine, 
aveva prevalso la linea dei vertici sin
dacali favorevoli ad evitare !'inaspri
mento dello scontro. Tuttavia la bat
taglia non era stata condotta inutil
mente: la massa degJi operai si era 
dimostrata molto sensibile su questi 
problemi e nelle assemblee era emer
sa la volontà precisa' di passare a for
me di lotta più efficaci. 

Così ora è stato lo stesso consiglio 
di fabbrica a far propria questa pro
p:osta di lotta più avanzata, anche se 
ha cercato, nello stesso tempo di li
mitarne la portata (il blocco è previ
sto solo fino alle ore 17, e riprenderà 
domani mattina all'inizio del turno). 
Ma un episodio accaduto stamane 
mette in luce la volontà operaia di 
superare questi limiti: gli operai del
la ,,2 A sezione (gli stessi da cui 
un mese fa era partita la proposta 
del blocco delle merci) hanno deciso 
di spostare il proprio orario di sciope
ro in modo da essere presenti al pic
chetto nell'ora fra le 12,30 e le 13,30 
in cui secondo il C.d.F., il blocco 
avrebbe dovuto essere sospeso. 

Un'importante iniziativa autonoma 
anche alla Philips di Monza: qui gli 
operai della "fabbrica nuova" han
no deciso di interrompere la program
mazione sindacale degl i scioperi ar
ticolati e sono usciti in massa dalla 

·fabbrica coinvolgendo anche numero
si operai della «fabbrica vecchia ". 
Tutti insieme si sono diretti in corso 
Milano, la grande arteria che collega 
Monza con Milano, e l'hanno ,blocca
ta per circa due ore, malgrado la 

Mestre - I M~ETALMECCANICI 
OCCUPANO PIAZZA FERRETTO 

'Una manifestazione dei metalmec
canici ha raggi'unto oggi ,dopo un 
corteo per il centro, la piazza ferret
to, inseiClialldovi una tenda. Veramen
te la tenda là lì da due anni, da 
quando ci~è doveva servire (secondo 
il sindacato) a 'Pubblicizzare la lotta 
della SAlVA. lE' il modo sindacale di 
uscire dalle fabbriche, mentre gli 
operai ne eS'Cono quasi," quotidiana
mente bloccando il ' cava'lc~via o con 
altre iniziative combattive. Oltre 'C'he 
con i blocchi stradali', la linea ope
raia in questi tempi si è espreS'sa so
pratutto con la radicalizzazione della 

lotta in fabbrica, con scioperi che in
cWono fortemente sulla pro'duzione, 
ci:m il blooco delle merci, con pic
chetti m01to c duri. 

~erialla DIIMM di IFusina un c~mion, 
che ha tentato di forzare il picchetto 
ferendo leggel"mente un operaio, è 
stato duramente 'r.eS'pinto. Anohe oggi 
la volontà degli operai era di "far
si sentire» e lo hanno dimO'strato. 
In piazza Ferretto 'ha preso la parola 
il sindacalista Geromin che dopo 
aver dato la notizia che ,stamane la 
Fiatè stata occupata, ha ribadito che 
- non è concluso niente e che la lot-

esplicita opposizione dei delegati più 
legati' al PCI. 

Le iniziative dell'Autobianchi, della 
Magneti Marelli e della Philips si in
seriscono in un clima di grande di
scussione nelle fabbriche sull'inten
sificazione della lotta. Gli operai non 
sono affatto disposti a considerare 

. questa fase della lotta come una fase 
di cc chiusura D ed anzi ritengono che 
sia giunto il momento per azioni più 
dure. Un'altra conferma di questo cli
ma è giunto dalla riunione del consi
gliO di zona di Sesto ,S. Giovanni 'che 
si è tenuta ieri. Benché si tratti di una 
zona generalmente controllata dall'ap
parato della FIOM, non sono manca
te le critiche alla gestione della lotta 
e proposte di iniziative per renderla 
più efficace. La richiesta di praticare 
dappertutto il blocco delle merci è 

, stata continuamente rip'resa dai dele
gati, accanto alla proposta di blocca
re con manifestazioni operaie la stra
da che conduce all'aeroporto di Una
te e importanti linee ferroviarie. Si è 
anche parlato di una iniziativa operaia 
alla Fiera di Milano, che si apre tra 
quindici giorni. _ 

L'FLM ha annunciato che il presidio 
permanente in piazza Duomo comin
cerà martedì prossimo e continuerà 
fino alla firma del contratto. Da mar
tedì in poi tutti i giorni convergeran
no in piazza Duomo cortei operai del
le varie zone, in modo da garantire 
una presenza continua e di massa. Il 
sindacato inetalmeccanici ha anche 
organizzato una serie di manifesta
zioni e spettacoli, che si terranno a 
partire da martedì, sera alle 21 in 
piazza Duomo. 

ta continua fino alla firma e a'll'oUe
nimento delle pregiudiziali. D'ora in 
avanti ' si occuperà ogni giorno a tur
no la piazza e !Si terranno ,le aSlSem
blee aperte nelle maggiori fabbriche 
di Marghera D. Alla fine del discorso 
si lè riformato un corteo ancora più 
duro che ha ripercorso IMestre ur
'landa davanti alla sede ,del «Gazzet
tino" per avvertirlo che «vi verre
mo a trovare e a scuotere le fonda
menta se non dite 'la verità sulle no
stre lotte ". Arrche passando davanti 
alla stazione ferroviaria la parte più 
combattiva ' del corteo :ha tentato di 
entrarvi, ostacolata dai sil1'da'cal isti. 
Contemporaneamente a Venezia c'è 
stato un corteo ' che ha percorso la 
Giudecca. C'erano le fabbriche me
talmeccaniche dell'isola, la Junghans 
e i cantieri navali Toffolo, 'Luochese 
e la Celestia. 

(Continuaz. da pago 1) 
no possibile, isolati come sono dalla 
forza operaia. Dove possono fanno i 
pompieri, 'nella maggioranza dei casi 
stanno zitti. 

BANDIERE, ROSSE _ A MIRAFIORI 
Verso mezzogiorno una assemblea 

di un migliaio di operai ha discusso 
come andare avanti: è stato deciso 
di continuare il blocco delle merci 
anche per domani. E se le trattative 
continuano per le lunghe o se addi
rittura i padroni rompono, gli operai 
hanno deciso per acclamazione, con 
un boato di approvazione, che si de
ve andare a corso Marconi. E ancora. 
Se domani Agnelli si permetterà di 
fare il furbo con le buste-paga, si 
troverà contro tutta la rabbia ope
raia. 

Alle Carrozzerie intanto continuano 
i picchetti a tutte le porte in attesa 
del secondo turno. In tutta la matti· 
nata non è uscito praticamente nes
suno. I pochissimi che se ne sono 
andati hanno dovuto eludere la sor
veglianza di decine e decine di ope
rai arrampicati sui muri, sui cancelli. 
Alle Meccaniche lo sciopero è finito 
alle 12.30. 

Il cambio turno 
AI cambio turno le migliaia di ope

rai che bloccavano le porte non han
no tolto i picchetti fino a quando non 
sono entrati tutti i compagni del se
condo turno per sostituirli_ Chi ar
rivava, però è stato attentamente con
trollato: i capi e tutti i crumiri e i 
fascisti conosciuti sono stati tenuti 
fuori. 

E' stato un processo popolare di 
massa clie ha filtrato, giudicato, e se
lezionato uno per uno gli amici e i 
nemici degli operai. 

Tutto il secondo turno, più molti 
compagni del primo, rimasti in fab
brica, ha riformato i blocchi intorno 
alle porte ricoperte di bandiere ros
se e di striscioni. Nasce autonoma-

mente (il sindacato continua a non 
farsi vedere) un comitato di lotta 
delle Carrozzerie, mentre l'occupazio· 
ne si estende a macchia d'olio in tut
ti i settori di Mirafiori. 

Alle .presse gli operai dopo una 
assemblea infuocata, decidono di 
prolungare lo sciopero fino a fine turo 
no e bloccano anch'essi tutti i can
celli. 

Da tutta Torino, portate dagli ope
rai delle altre fabbriche, giungono le 
notizie di cortei duri, blocchi strada
li, di interi stabilimenti nei quali i 
particolari della lotta a Mirafiori ali
mentano la volontà di bloccare la pro
duzione. 

Verso le 16 è la volta delle Mec
caniche. Qui tutti gli operai si sono 
uniti in corteo e si sono diretti vero 
so via Plava, con la stessa parola 
d'ordine delle Carrozzerie e delle 
Presse: il blocco. 

Gli operai della mensa, contro la 
decisione della direzione che non vo
leva fossero distribuiti i pasti, hanno 
organizzato un grande pasto unico 
per tutti gli operai occupanti (un ca· 
mion del servizio di mensa è stato 
perquisito all'entrata dagli operai che 
hanno trovato, nascosti sotto i cavo
li, quattro impiegati!)_ 

-Di fronte al dilagare della lotta, la 
Fiat ha tentato l'arma del ricatto. Un 
comunicato della direzione, infatti, 
lamenta la gravità della situazione 
creatasi con la occupazione di Mira· 
fiori e minaccia di non dare la busta 
paga domani alle Carrozzerie. Il co
municato, pubblicato sulla Stampa se
ra, dice: « L'occupazione della fab
brica posta in atto pregiudica seria· 
mente, fra l'altro, la possibilità di 
preparare le buste paga che dovevano 
essere consegnate domani ai lavora
tori della sezione Carrozzeria n. La 
risposta degli operai a questo attac-

co sul salario, già molto ridotto da
gli scioperi, è sta,ta subito dura e ge
nerale: cc se non ci danno le buste 
paga andremo a prendercele ». 

ULTtM'ORA - Alle Presse il pom
pieraggio sindacale è riuscito a far ri
prendere il lavoro al termine delle 
due ore ufficiali di sciopero. Alle 
Meccaniche è in corso una assem
blea per decidere se continuare il 
blocco fino a fine turno. Alle Carroz
zerie infine una assemblea volante in
detta dal comitato di lotta alla porta 
11 ha deciso la continuazione della 
lotta nelle stesse forme anche nei 
prossimi giorni. 

Le altre sezioni: 
facciamo 
come a Mirafiori 

Dalla Fiat di Rivalta giungono noti .. 
zie analoghe: tutta la fabbrica è in 
lotta al grido di «facciamo come a 
Mirafiori ». 

Anche qui il sindacato ha cercato 
di frenare gli operai, Ha indetto solo 
tre ore di sciopero e al mattino c'è 
stata molta delusione e molta rab· 
bia , AI termine del lavoro il primo 
turno ha potuto essere informato dai 
nostri compagni degli avvenimenti di 
Mirafiori. IMolti operai allora sono 
rimasti in fabbrica e ci sono anche lo
ro quando tre cortei del secondo turno 
confluiscono davanti alla palazzina 
per un'assemblea. Il dirigente sinda· 
cale di turno , '8erafino, nei suo di
scorso ha ammesso che « la classe 
operaia e IO piedi, tuttavia bisogna 
firmare e nel frattempo non esaspe-

Incendiati i locali della çasa editrice - E' l'ultimo di una serie di attentati contro gli edi. 
tori di (C strage di stato» 

,Un incendio ha distrutto completa
mente alralba di oggi il magazzino
libri della casa editrice Samonà e Sa
velli, la stessa éhe aveva edito il li
bro « La strage di stato ". 

L'incendio, di cui è stata accertata 
la natura dolosa dai vigili del fuoco, 
porta a chiare lettere la firma dei cri
minali fascisti, che tentano di rispon
dere con le armi della vendetta più 
vigliacca agli argomenti della con
troinchiesta rivoluzionaria dalla quale 
per la prima volta ' ,vennero fuori in 
modo inconfutabile le responsabilità 
dei fascisti nella strage, 

Tutto il materiale che si trovava nel 
magazzino - libri, copertine, dischi 
- è andato irrimediabilmente distrut
to. L'incendio si è propagato anche a 
una parte delraUigua tipografia dan
neggiandone i macchinari. A una pri
ma stima, i danni ammonterebbero 
a'lmeno a 250 milioni. Dalla , ricostru
zione dei vigili del fuoco, che sono 
stati impegnati per molte ore dalle 
fiamme, i criminali si sono introdotti 
nei locali della casa ' editrice dopo 
avere divelto una delle saracinesche 
metalliche del piano terra e hanno ap
piccato il fuoco nel magazzino co
spargendo il pavimento di benzina. 

L'attentato non è che l'ultimo e più 
clamorosoepisodfo di ulla persecu
zione che va avanti da molto tempo 
ai danni dell'editore Savelli, e che ha 
visto in prima linea: accanto ai fa
scisti e ai loro metodi sbrigativi, an
che le istituzioni protette dalloscher
ma della loro «legalità .. : Il mese 
scorso Savelli era stato infatti pro
cessato e condannato a 14 mesi dalla 
solita IV sezIone del tribunale roma
no in seguito alle qUerele dei ~apù
rioni nominati nel' libro. In quell'occa
sione però, lo stesso « tribunale spe
ciale » non potè fare a meno di man
dare assolto Savelli in ordine a molte 
dì quelle querele, ammettendo così 
implicitamente la veridicità delle co-
se dette nella controinchiesta. ' 

Nello stesso periodo si fece viva 
la questura, che minacciò la chiusura 
della tipografia col pretesto della 
stampa illegale di un opuscolo. A que
ste manovre repressive 'ufficiali, si 
erano intanto affiancati gli attentati e 
le provocazioni squadristiche, regolar
ménte rimasti impuniti. 

Qualche tempo fa " i soliti ignoti" 
erano entrati nell'abitazione di Savel-

TORINO 
Coordinamento degli studentì 

medi e universitari, venerdì 30 
marzo, alle ore 16, a Palazzo 
Nuovo. 

rare la lotta ma muoversI In modo 
articolato ". Ouando ha finito, dagli 
operai presenti 'si è levato un unico 
immenso urlo «oltranza, oltranza! lt. 

Un ' a'ltro sindacalista ha cercato di 
rimproverare gli operài ma non lo 
hanno nemmeno fatto finire gridan
do: «sc,iopero fino a fine turno, fac
ciamo come a Mirafiori!" e 2000 
compagni si sono diretti verso le 
Meccaniche per cacciare i crumiri. 
Poi, mentre tutti gli operai continua
vano a tenere sotto controllo le offi
cine e altri mantenevano l'assedio 
alla palazzina, si 'sono formati i pic
chetti per bloccare le porte. 

Alla Fiat Lingotto la situazione è 
la stessa: la fabbrica è completamen
te bloccata e i cancelli presidiati. 

-Alla Fonderie Fiat di Carmagnola, 
stamattina nel corso del lo sciopero 
di tre ore ,ci sono stati cortei i nter
ni che hanno spazzato tutta la ' fab
brica. 

Alla Fiat di Grugliasco un corteo 
di operai ha buttato fuori dalla pa
lazzina gli impiegati. Gli operai sono 
poi usciti bloccando per mezz'ora l'in
crocio delle strade per 'Rivoli e per 
Grugliasco, 

Oggi, a partire dalle 14, la Bertone 
è completamente bloccata. Una ban
diera rossa sventola sul tetto della 
fabbrica. 

Alla Spa Stura un corteo di operai 
durante lo sciopero ha invaso la pa
lazzina deçjli impiegati. 

la Carello, che sta nella zona di 
Mirafiori, è stata occupata non ap
pena gli operai hanno avuto notizia 
di quello che succedeva a Mirafiori. 

'Secondo l'ufficio stampa della Fiat 
un pullman-crumiro della Fiat addetto 
al trasporto ,degli operai, oggi, gior
no di sciopero di tutte le autolinee, 
è stato incendiato a Villar Perosa. Al
tri pullman, presso Perosa Argenti
no e Pinerolo, si sono dovuti fermare 
per'ché le gomme erano state ta
gliate. 

I i mettendola a soqquadro e aspor
tando documenti. 10 giorni dopo l'am
ministratore della casa editrice, Fio
renzo Viganò, trovò le gomme della 
sua auto squarciate. Poi fu il turrrd del 
fratello di Giulio Savelli, Lorenzo, 
contro il negozio del quale i topi neri 
lanciarono una bomba. 

Del resto, fin da quando uscì il li
bro che ha suscitato -' e a ragione -
l'odio e la ritorsione dei fascisti, Sa
velli è stato uno degli obiettivi prefe
riti della teppa squadrista. E' lost esso 
editore, in una dichiarazione alla 

stampa, a ricordare oggi che già nel 
'70 la sede della Samonà e Savelli fu 
« visitata» per due volte consecutiVe 
dai fascisti. 

" E' un tentativo per mettere la ca. 
sa editrice in condizioni di cessare 
la sua attività - ha detto Savelli --.. 
ma noi cOfltinueremo il nostro lavoro 
con l'aiuto' d. tutte le persone che Ci 
hanno seguito fino ad ora €;l con quel. 
lo di tutti i democratici ". 

A Giulio Savell i' e a tutti i campa. 
gni della casa editrice, Lotta Conti. 
nua esprime la propria solidarietà. 

TRENTO - NEL PROCESSO LOTTA CONTINUA· AVAN. 
GUARDIA NAZIONALE 

Il P-. M.' Giuliano chied'e 
l'applicazione della legge 
Scelba alle "frange rosse"! 
Un processo di « regime» contro gli « opposti estremi· 
smi » - Pesante condanna ai , compagni e 1 O giorni di ar, 
resto ai fascisti! ' 

T1RiBNTO, 29 marzo diseidlto partito fascista". fn parti· 
Martedì 27 marzo, dopo tre lunghe colare il compagno Ca'nestrini ha af· 

urçlienze ch'e 'si protraevano dal 'giorno fermato che ogni azione tesa a spaz· 
116 si è 'concl'uso al tribunale di Tren- zare1 via i fascisti e a 'impedire 1a' loro 
to un processo nel quale 5 compagni attività ' criminale è in piena coererr 
si sono trovati nel banco degli impu- za con la stessa Co'stituzione che 
tati i'nsiemea tutti i più noti rappre- è nata hon da princi'Pi astratti, ma 
sèntanti nazifas<CÌ'stilocali. E, per di da quella violenza popolare e di m'élS
più, tra le «parti I,ese ,; è comparso . sa c'he Iè stata determinata dalla 
persino queL IRiocardo levedi, a suo guerra popolare ' di resi'stenza e dal· 
tempo 'segretario di Avanguardia Na- la insurrezione armata còntro,"i! fasci
zionale, che era già stato incrimina- S'mo. 

' to e condannato 'Per aver provocato Oltre che per i continui tentativi 
l'in'cendio aHa sede di !lotta Continua del presidente Zamagli di interrolTlllEl
nel gennaio del 19T1. re le arringhe dei compagni avvocati 

M 

t'importanza di questo processo quando questi cercavano di inserire 
er'adetermi'nata dal fatto ,di essere i fatti di Trento 'nel quadro politico rie 
natorn base a ! quegl i aVvenimenti nazionale:. o quando mettevano, du.r~ dire 
dell 'apri'le 1970, che avevano costi- mente sotto accusa non 5610 I attlv~ \ ti 
tuito l'inizio della strategia del·la tèn- tà criminale dei fasci'sti ~~ anche il \~i 
sione e , della provocazione a Trento, comportamento della poliZia durante s.alu 
cU'lminata dapprima negli scontri di i fatti, e poi la costruzione a sento'\) • du 
pi'azìa del 11'7 aprile poi nell'aggressio- unico di tutta l'i'struttoria, 'il processo con 
ne fascista e nella gogna proletaria si è caratterizzato nel modo più pro
del 30 l'uglio '70 e, suocessivamente, vocatorio per:il comportamento del 
in una serie lunghrssima di attentati P.M. [Giulia'no. Quest'ultimo, infatti, 
dinamitardi e provocazioni squadri- non pago di esse l'1S i contradtlistinto in 
stiche: episodi, tutti questi, nei 'qua,1i tutti i proceSisi pdlitici per il suo li· 
compaiono voifta a volta come prota- vore contro la s,inistra e contro gli 
gOl;isti, fascisti, carabinieri, polizia, . stessi compagni avvocati, questa vol· aveVi 
magistratura, padroni e demO'Cr~ziata si è addirittura dichiarato pubblica- degli 
cristiana. mente d'accordo 'con i difensori dei tinua 

II · fatti c'he hanno dato origine al fascisti.ed è arrivato fino al punto di non 
processo si erano verificatf 1"1 11 e il affermare di èS's'ére stato .. troppo te- ques' 
12 aprile 11t970 i'O s,eguito ad una si- nero" nei confronti dei compagni e li si 
stematica se'rie di provocazioni e ag- di 'so'Stenere la necessità di applica- opere 
gressioni Isquadristrche messe in atto re la l' legge '8celba » coritrole "fran· no d 
da Avanguardia Nazionale nei con- ge rosse.. defr.estremismo di sini· soldi 
fronti di studenti, operai e sedi de:l- stra! lazzir 
1'8 ' o'rganizza,zioni politiche di sinistra. Sulla sua s;eia ' ha avuto quindi tribUi 
Mentre aveva aS'sistito nel mo<lopiù buon gioco rawocato Migliucci, esI» distri 
spudoratamente passivo a tutto que- nente del ' M'SI di Bdlzano, che ha venu' 
sto, la polizia era immediatamente in- sostènuto non solo la legittimità d,ei bust~ 
tervel:luta a difesa 'dei nazifascisti razzi sparati sul:la folla. dai fa'sci~)i~ 
quando in tutta Trento si era svilup- ma anche il diritto ,di usare nei caSI 
pato un forte movimento di rispQsta .' a(laloghi di « bombe» e di ,non dover 
a livel10 di ma,ssa, proprio rispetto' al avére preoc'cupazioni di ,colpire anefle 
quale la pO'lizia e i carabinieri aveva- degli estrane'i che fossero presen~i! 
no po'i messo in atto ulteriori e più Tutto questo, del resto, era ·detto In 
gravi provocazioni, con l'arresto di piena sintonia con i propri difesi tra 
compagni e l''aggressione a freddo i quali figuravano l'amico di IFreda 
nei confronti delle 'manif.estazioni di Cristiano De Ecc:her, gli accoltellato
protesta. ri e aggressori del 30 luglio '70 alla 

In tal modo nel p~ocesso concluso- Ignis, i famigerati fratelli Cecchin, 
si martedì 2, i compagni si sono tro- e un'altra serie di teppisti e provoca· 
vati incriminati per reati pesanUssi- tori fa'scisti. Va ricordato che, men' 
mi e senza nessuna prova a loro cari- tre all'ultimo momento non ha ~avuto 
co mentre ai fascrsti sono stati ge- , il coraggio di comparire a Trento co
nerosamente «-abbonati» tutti gli me difensore l'avvocato Mitolo, uno 
episodi più gravi e, p,er aver sparato dei fascisti era difeso dall'avvocato 
razzi sulla folla che protestava sotto Valcanover, legale ufficiale degli in· 
la loro sede, si sono visti contesta- dustriali di Trento , della Igni'S-lHET e 
re ... una contravvenzione! de {( L'Aldige » di Piacoli. 

d 

Nel corso di tutto il processo, i 'Dopo tutto ciò la vergognosa se~' 
compagni avvocati della difesa , Ca- tenza: 10 giorni di arresto ai faSCI' 
nestrini, la'TlZinger, Ballardini, Landi sti (eccetto quello difeso da Valca- I 
e Monari, hanno inquadrato i fatti al- nover!); da tre a cinque mesi ai cofll" 
l'interno della strategia della tensio- pagni Gianni Endrici (operaio già ad: 
ne a livello nazionale, e hanno richie- restato per il J(} luglio, militante I 

sto presentando una enorme, quanti- Lotta Continua e membro del diret· Po 
tà di testimoni e di materiale docu- tivo provinCiale della PLMJ, Fernando Max 
mentato, la incriminazione dei fasci- Guarino, Franco Trenti, Ivan Chiap" lasci 
sti per il reato di « ricostituzione del pa e Mario Postal. me 
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Sabato 7 aprile: contro la repressione 
'antioperaia, manifestazione a Milano 
MILANO, 29 marzo 

Contro l'attacco antioperaio che si 
sta sviluppando nelle fabbriche attra
verso le denunce, le manovre anti
sciopero, la repressione generalizza
ta, il tentativo di far passare la con· 
tropiattaforma padronale, le organiz
zazioni 'lotta Continua, Gruppo Gram
sci e Avanguardia Operaia hanno de-

ciso di convocare una manifesta:zi~ 
a Milano per sabato 7 aprile. La rn~: 
festazione, su cui verranno invitati 
pronunciarsi i consigli di fabbrica, ~ 
lo scopo di mettere in luc~ gli as~o 
ti politici di questo att~to, t~ga 
la mobi]itazione su di essi _ alla_ littB 
contro 11 governo Andreotti 'e ' ti et' 
mo di polizia. 
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